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amico capissimo.

Na pieciola òlfervaziooe da me
fatta fopra una femplicé pa-

rola , che incontrai nella Sco-

ria Romana del celebre Sìg.

Carlo Rollai * colla lettera

della quale mi fono quelle vacanze di-

vertito , m’ ha dato occalìone , avendo-

la io tomamente diflefa in catta , ed una
cofa tirando 1* alcra , di formare una
mezza DilTertazione . Ora quella , e

perchè mi è paruta molto bizzara , e

perchè riguarda le lettere latine , delle

quah voi , cena* è lor merito , e voftra

Proferitone , adai vi compiacete, ho vo-

luto comunicarvela
,
pregandovi nel tem-

po ideilo del voflro compatimento ,
e fé

la cofa vi pare il meriti , de* voliti ri*

A % delfi
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fielfi ancora . Io per altro a voi la man»

do nella fiella maniera 3 e collo (ledo

ordine, che mi cadde fui principio del-

la penna .

Racconta Tito Livio nel VI. libro

della lua Storia, che M. Fabio Ambu-
lo dell’ordine Patrizio aveva due figli-

uole, una delle quali era maritata a Ser.

Su pizio, che era pur Nobile, e l’altra

a C. Lic;n ; o Stoloae , uomo illudre, ma
Plebeo: e che quell’ ultima invidiava la

forte della forella
,

perchè il marito di

ella ellendo nobile, ed avendo 1* accedo

alle caiiche primarie dello Stato , come
in fatti un* anno fu creato Tribuno mi-

litate
, folle riverito , e onorato più del

fuo . Ora Tito Livio nel far quello

racconto , il quale ha molta relazione

con un* imporrante fatto della Storia Ro-
mana, tifa un’efpreflione di quella fatta:

Frequentia quoque frofequentium , ro^an-'

tiumque numqu'td vellet ? credo foriunatufa ^

tnatrimomum eì fororis vifum . E quello

palio vien tradotto da M. Rollio (aj in

que»

(a] Temo III Storia Romana pag. iBu è fegu. adiz^

#al. di Vtih'zia .



quetia maniera: £’ altv’eù probabile , r£<?

quella turba di Ufficiali t che accompagna,

vano il Tributto Militare , e che venivano

a ricevere i fttoi ordini , le facefiero com-

parire piu ragguardevole dei [ito il matri-

monio della Sorella . Ma ciò per inio

parere ,
è mal tradotto ,

poiché per

quel profequentittm , rogantiumque numqutd
vellet ? fembra non doverli già intende-

re la turba d’Uffiziali ,
che andavano a

prendere gli ordini , avvegnaché qui lì

parli di perfone , che lo feguivano per

le ftrade , & rogabant nutnquid vellet ?

e quello certo non era il luogo da prender

gli ordini . Onde io puntello io inten-

derei d’una turba di perfone d’ogni qua-

lità , da lui dipendenti , e che potevano

ricevere dal medelìmo, o che forfè atten-

devano delle grazie : che perciò con tut-

ta fommilfione , e riverenza lo accompa-
gnavano per ili rada infino alia fua cafa

( il che da’ Romani fi foleva coflumare )

e nelì’atto principalmente d’ accommiat-
tarfi gli offerivano, come fi direbbe in no-

li ro termine cortigianefco, la loro fervjrù

con quelle parole Numqutd vellet ? cioè

A 3 gli
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gli dicevano: Numquid vii ? che (uone-

iebbe nel nottro linguaggio : Mi coman-
date voi nulla ? volete voi niente ? Alla

quale interpretazione ci dee guidare anco-

ra 1* ufo , che di quella formula di dire,

fi vede che hanno fatto gli antichi Poeti

Comici Latin» , avendola efli adoperata

fempre in quei fenfo, che da me fi fpiega

in Tito Livio . Terenzio nella Comme-
dia dell’Eunuco^) introducendo il gio-

vane Cherea, il qual racconta a Parme-

none , come nel feguir che faceva una ra-

gazza affai bella , cui egli aveva pollo

gli occhj addoflo, fe gii fece incontra cer-

to vecchio fuo parente a fermamelo per

non fo qual faccenda; e volendogli far di-

re, come avendo egli prefo commiato dal

vecchio, fe ne partì , gli mette in boc-

ca quette parole :

Dum htffc dicit , abìit bora . Rogo.

numquid velit .

Rette , inqu.it , Abeo .

Al qual luogo
,
che fembra fatto ap-

petta per quel rogantium numquid veìlet ?

così ottimamente al mio propofito corn-

men-

[a] Atto II, Scena III,
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menta Elio Donato , Grammatico anti-

chilfimo , che fioriva in Roma con gran-

de fama circa gli anni dell’ Era Volgare

354. , fe pur fono di lai i Commenti
fopra Virgilio

, e Terenzio , come alcu-

ni dotti lo revocano in dubbio : Rogo

numquid velit
,
hoc eft fignifico me abìre »

nam abituri , ne id dure facerent , nutn-

quid vis ? dicebant bis , qnìbufeum conjìi-

ziffent . E di ciò fe ne hanno pur altri

efempj , come quando lo fiefi’o Terenzio

nella Commedia degli Adelfi, o fia delli

Fratelli (a) introducendo il vecchio De-
mea a trattenerli con Siro

,
quelli dopo

avergli fatto alcune parole , fi mofira af-

faccendato , e gli dice: Non hercle ottani

e(ì mine aufevitandi (de. e di lì a poco
prende commiato col dirgli : Numquid
vis ? e *1 vecchio rifponde runicamente :

mentem vobis meliorem darì . ÀI quai
luogo T annotazione che fa il fopradetto

Elio Donato
,
fempre più ci da a cono-

feere , che quella formula di dire fi era

un termine di complimento . Poiché egli

ci fa ofiervare , come il vecchio Demea
A4 di

[a] Atto IH. Scena III.
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di carattere felvaggio , e aufteró i Tem-
pre limile a fe Hello

,
invece di rifponde-

re alia civile domanda di Siro con alcu-

no di que’ termini , che in sì fatti incon-

tri folcano praticarli , rifponde bruca-
mente; mentem vobis meliorem dari

.

Ec-

covi le parole del Commentatore : Ref-

fondlt agrejli feritate . Nam refpondendum

crat redìe
, aut vale . Sed hic ne vel alteni

blanda! efjet ,
prò falutationibus ipfir ama»

va fupponit

.

E certo fi vede in molti al-

tri efempj
, che qui fi potrebbono racco-

gliere e da Terenzio
,
e da Plauto ,

ap-

prefio il quale frequentifiìme fono quelle

formule di dire , che quali Tempre al

Islamquid vii , eppure al Numquid me
vis , dove efi'endo un’Ellifii, vi fi intende

fono facere , Numquid me vis facere ? fi

rifponde o redìe , o ut valeas ,
o ut bene

ìil't fit , o con altre efpreflioni fomighan-

ti a quelle , Per la qual cofa io qui ver-

rò accennando alcuni altri luoghi ,
dove

s’incontra il Numquid vis

.

.Appretto Te-

renzio oltre i due luoghi fopracitati, fi ha

ancora nel Formione due volte (a) e nell’

E€i-

(tj Att. J. Se, li., e Att.. II. Se. IV,
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Ecìra uria volta (a) Appiedo Plauto pòi

nell’ A ulularia (b) nelli Captivi (c) nel

Cureulione (d) nella Ciffellaria (e) . Ab-
biamo poi un’ efempio nel Soldato GIo-
riofo (fi, dove Sceledro dopo di aver ri-

cevuto certo ordine da Peripiettomene
,

prima di partirli gli dice : Numquid mine

aliud me vìs ? AI qual luogo 1’ annota-

zione , e la traduzione , che fa il dotto

P. Lacermi, o lìa il P. Michelangelo Car-

meli
,
pajon fotte a bello 11 udio per con-

fermare il mio fornimento . Così egli

nell’annotazione latina: Formula efl in

promptitudine offrili, & fervitutis . E nel-

la traduzione :

Altro tu m'hai da comandare adejjo ?

E tutto ciò, oltre l’aver notato l’errore*

in cui potelfe edere caduto M. Rollio ;

fìa detto per quelli ,
che vogliono , che

gli antichi Romani fodero privi affatto

di complimenti

.

Io darei quali per dire , che il Signor

Rol-

[a] Att II. Se. II.

[b] Att. II. Se. I. , e parimenti
Se. II.

h'I Att. I, Se. Il,

[d] Att. li
7
. Se. IL

[e] Att. l.Se. I.

[fj Att. II. Se. vi.
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Rollio avelie dilli molato d’intendere que-

ito palio di Livio dirittamente
,
per non

contraddire a le flefl'o , il quale in due
luoghi del Tomo XIII. della fua Storia

Antica ebbe ad olfervare , che Ja lingua

latina non ammetteva verun di que’com-
plimenti , de* quali abbondano le noltre

lingue . Il primo luogo è dove alla pag.

159. parla d’ Orazio
,

il quale in una Sa-

tira li chiama amico di Mecenate col di-

re .* jttbes effe in amicorum numero . Percioc-

ché quivi così notò il detto Sig- Rollio :

,, Le noli re maniere non permetterebbe-

J}
ro, che un Letterato , e quello che è

,,
più, appena conofciuto, fi dicefie ami-

» co d* un gran Signore , come era Me-

„ cenate . Regnava tra gli antichi mag-

„ giore femplicirà, e nel tempo hello più

„ nobiltà , e maggiore grandezza d‘ ani.

,, roo . La lingua latina , eh’ era nata

„ nel leno della libertà , nulla aveva di

„ fervile
,
nè ammetteva nelTuno di que’

,, complimenti, de’ quali è ripiena la no-

,, lira . Jubes effe in amicorum numero. ,,

L’altro luogo è, dove alla pag. 508. par-

lando di Plinio il giovane » riferilce una

lette-
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lettera del medefimo , nella quale acc&i

dendo a Plinio di nominare fe lteffo, e

Tacito , uomo di gran portata nella Re*
pubblica non meno che Plinio , dà il

primo luogo a fe medefimo dicendo; lo

»

e Tacito , Ego , & Tacitili « Al qual

luogo M. Rollio fa quella breve anno-

tazione ; La lingua latina è più Jemplice 9

e meno cerimoniofa , c però non ba avuto

riguardo nel dire lo * e Tacito . Ma che

la lingua latina > oppure i Romani fof-

fero tanto privi di cerimonie, e di com-
plimenti , come fi voglion far compari-

re , oltre 1* oflcrvazione da me fatta di

fopra, fi potrebbe provar di nò per mol-

ti altri efempj , E che complimenti di

grazia poflfon mai efiere piu, fervili , e

piu abietti di quelli, che ufavano i can-

didati , i quali afpiravano ad efier Con*
foli

,
o ad ottenere qualche altro Mae-

firato ? perciocché quelli andavano con-

tinuamente dattorno ( c'trcumibant ) ; e

in qualunque cittadino fi follerò abbat-

tuti, lo (aiutavano cortefemcnte per no-

me ( juo nomine appellabant ) ;
lo pren-

devano per mano ( prebenfabant ) ;
gli
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facevano mille vezzi

, e morfie d’ intof-

no ; fe gli dichiaravano tutti fuoi , e

pronti in qualunque occorrenza a ferva-

lo ; e in una parola ufavano a dirittura

l’adulazione, poiché quella fi vede, che
Tullio non fi vergognò di fuggerirla

a fuo Fratello Marco , e riporgliela fra

le cofe necefiarie per uno , che in Ro-
ma faceflfe broglio ,

ancorché egli s* in.

gegni con bell’arte di fargliela in quello

cafo apparire onefta . Perciocché egli

in quel fuo Trattatene De Petitione Con-

fulatus , che indirizzò a Marco in tem-

po , eh’ erto domandava il Confoìato ,

parlando di quella parte del Broglio
,

che in popt/lart ratione verfatur ,
egli di-

ce: Ea deftdcrat Nomenclationem , BLAN-
DITIAM , Ajjiduìtatem éY, e poi dichia-

rando ognuna di quelle cofe paratamen-

te , così della Blandizia , o fia adula-

zione fi fa a parlare: Sed opus efl magno*

pere BLANDITIA ; qtt<e etiamfi vitioja

efi , & turpi5 in costerà vita ,
tamen in

petitione efl necefjaria t Tunc enim cttm

deteriorem alìquem afjentando farit , im-

proba ejì’t cttm amiciorem ,
non tam vitu•

peran.
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peranda ; petìtorì vero nccefjarìa efl , eu~

jus & frons , & valtus , & fermo , ad eorum

quofcumqtte convenerìt fenfurti , & volunta-

tem commutando e
fi .

Il qual palio così

vien tradotto dal Chiarìflìmo Sig. Dot-

tor Jacopo Facciolati: Ma eie bisogno di

Piacevolezza lufingbiera , la quale benché

fia indecente nel rimanente della vita , con«

tuttocio nel broglio fi rende necefjaria . Poi«

che allora è cattiva , quando degenerando

in adulazione deturpa chi la afa ec. dove
mi par, che traduca men propriamen-

te
,
poiché egli ci vuol far entrare di-

ftinzicne da Blandizia , o come egli la

chiama, Piacevolezza lufioghiera all’adu-

lazione : il qual divario fi vede chiara-

mente , che Quinto non aveva nell’ani-

mo, e che tanto in un calo, come nell*

altro ci riconofce una vera adulazione :

e la differenza , eh’ egli vuol vi fisa da
un cafo all’altro, confitte folo ne’diverfi

effetti, che la mede fima adulazione pro-

duce . Per altro non fi può dire poi
,

che le adulazioni non fieno cirimonie
,

perchè anzi la maggior parte delle ciri-

monie
, che nell’ un tempo , o nell’ al-

tro
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frro fono fiatè dall’ufo introdotte > non
d’altronde traggono la loro origine * che
dall’adulazione » Onde anche l’Ariofto

nelle Satire parlando dello tirano abufo t

che fino al fuo tertipo fi faceva delle Si»

gnorie , e degli altri titoli dific.*

Che la v'fle adula^ion Spagnuola

Me(fa ha la Signoria fin nel bordello•

£ dì quella forra di lufinghe * o fieno ci-

rimonie* che in Roma fi ufavano, ne ab-

biamo gli efempj anche fuori de* broglj,

malfimamente appretto i Comici * che più.

degli altri efprimono P immagine della

vita Umana . Egli è cofa oltremodo pia-

cevole 1* udire apprefl'o Plauto quel vec-

chio Euclione nell’ Aululana , il quale ,

ancorché di nafeita povero , cutlodiya un
teforo da lui trovato; è Cofa, dico, pia-

cevole udirlo a deferivere i timori , e i

fofpetti, che ognor gli nafeevano nell’ani-

mo * che alcuno non fi accorgete , o non

fi fòffe accorto del teforo , eh* egli pof-

fedeva * Ora tra gli altri fantafmi , che

lo inquietavano * uno fi era, che pareva

a lui , che tutti gli ufafiero pili cortefie,

e gli facefiero intorno pih cerimonie del
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/olito, perchè fa peflero di quello fuo tei

foro . Ma udiamo ciò che dice egli fief-

fo nella Scena II. dell’Atto I.

Nam nunc quom celo fedulo omnes $ ne

feiant ,

Omnes videntur feire > Ù me benignitts

Omnes faiutane , quam falutabant

prius .

Adeunt , conftflunt % copulantur dente-

ras :

Rogitant me ut vaieam
,
quid agatn

,

quid rerum geram .

Ora quelle non fon tutte cirimonie? Que-
lle poi fi vedono di lì a poco , cioè nella

Scena IL dell’ Atto II. mefle in pratica

da Megadoro, il qual benché di condizion

fuperiore a quella di Euclione
,

pur fi

firigne Ieco lui a colloquio, per chiedergli

fua figliuola in conforte: e incomincia per

dolce, e piacevole modo a infinuarfegli :

Salvus
,

atque fortunatiss , Euclio
, femper

fies : e pofeia : Quid tu ? teBen" atque ut

vis vales ? onde il vecchio tolto ingelofito

dice tra fe:

Non temerarìum efì , ubi dlves blande

appellat pauperem .

jam
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’Jam ìlltc homo aurum me feit balere .

Eo me jalutat blandius

.

E Megadoro rephea : Airi tu te valere ?

Ma il vecchio lamentandoli della Tua po-

vertà , Megadoro li eflende in larghe , e

correli proferte :

tace . BctJiim baie animum ,

Elicilo :

Dalltur: adjuvabere a me : die
, fi quid

opus ejì ; impera .

Eccovi quali erano le cirimonie de
1 Ro-

mani . Mi diletta altresì grandemente in

quello genere apprelTo Terenzionella Com-
media degli Adelfi la (ciocca affettazione

di quel vecchio Demea , il quale avvedu.

teli ali* ultimo, che co’ Tuoi modi afpri ,

e (graziati altro non fi acquetava , che l’

odio di rutti, fi rifolve finalmente di mu-
tar verfo, e di darli alla dolcezza , e all’

affabilità; perciocché egli , volendo velli-

re un perfonaggio , che come diamecral*

mence oppolioal fuo naturale, e alla fu a

palfata vita ,
gli era del tutto incognito,

e foreftiero , fi mette per confeguenza ad

ufare fuori affatto di tempo , e di luogo

eerte carezze, e certe cirimonie t che non

P°r:
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portano a menò di non muovere altrui a

rifo . Ponete mente di grazia, come egli

incomincia ad accarezzare i fervi . Nella

Scena V. dell’Atto V. efce fuori Siro, ver-

fo il quale Demea poco avanti rt era di-

rnoftrato acerbìrtìnio, e gli dice: Heut De

•

mea rogat frater , ne absas longius : e il no-

li ro piacevole vecchio tutto intefo ad ef-

prìmere il carattere , che s’era prefirto di

veftire, incomincia
, fenza badare

,
quan-

to ciò allora calzatte bene , incomincia ,

dico , a fargli de’complimenti :

Qttis homo? o Syre nofier
, falve : quid

fit > quid agitar ?

Sy, ReSie . Dem. Optarne e(l.

E torto fi compiace tra fe medefìmo di

quella buona-

riufcita , che gli fernbra d’

incominciar a fare in quello per lui nuo-

vo mertiere delle cirimonie, dicendo così

da parte : jam nane haec tvia primam addi-

di frater naturarti
,

o nofier , quid fit ,
quid

agitar

.

E rivoltandoli di nuovo al fervo,

fegue a lufingarlo colie iodi, e col fargli

delle promette : fervem band inltberaleni

frabes te
, & tibi lubens bene faxim . E

spendendogli Siro : gratiam babeo » De-

B mea
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rnea tóma a confermargli la fua buona

volontà , e a dirgli
,
che in brieve gliela

farebbe conofcere coi fatti ; atqui , Syre
,

hoc vcrum e(ì, & ipfa re experiere prcpediem.

Nella Scena poi ,che fegue Cubito apprefi

fo, facendofegli incontra il fervo Geta, gli

fa preffo a poco le ftefle moine , che fat-

te aveva a Siro . Perciocché tofio che

lo vede, incomincia : oh , e volendovi in-

contanente aggiugnere il nome del fervo,

fècondochè porta il coftume di quelli
, che

vogliono far carezze altrui, come ber no-

ta Elio Donato in quello luogo dicendo .*

morti autem efl inferiores proprio nomine vo.

cari , fi blandivi velis : ma non ricordando-

cene , lo chiede al fervo ideilo col dire.*

qui vocare ? ed il fervo avendogli rifpo-

lto : Gela ; Demea fi reca fu d* un’ aria

tutta affàbile , ecortefe, e gli fa quedo
bel complimento:

Geta hominem maxumì
Pretii effe te hod.ie judieavi animo meo

:

Nam is mihi efi profeto Jervus fpelia-
tus fati

s

,

Cui Oominus cura efl , ita ut tihi [enfi,

Geta 39

Et
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Et ttbì oh eara vem j jt quid tifiti vene*

rit
,

Lubens bene faxìm

.

È quindi di nuovo con un tratto de* pii)»

ridicoli del mondo fi rallegra leco mede-

fimo, che gli riefca sì bene il tuo intento.*

Mediior effe affabili!} & bene procedi

t

,
e to-

lto vi aggiugne: Paullatim piebem primulum

facio mearn . Di molti efempj in quello

propofite ci potrebbero fornire ancora i

Poeti Satirici , come quando Orazio (d)

introduce Uliffe nell' inferno t
il qual fi

Configlia coll’ombra di Tirella delle vie ,

eh’ efio deve tenere per arricchirli , e fa

che il medefimo Tirefia gl’mfegni a pro-

curar principalmente di guadagnarli l’af-

fetto di que’ vecchj, i quali fieno ricchi ,

e fenza figliuoli, acciocché elfi poi moren-
do lo lafcino erede delle loro facoltà. Per-
ciocché quivi infiniti fono i modi lufinghe-

voli, o fieno le adulazioni, e le cirimonie,

che Tirefia gli viene additando da prati-

carli verfo di corali vecchj * E prima di

tutto, fe tu hai
3
dice, qualche buon’ uc-

cello, o qualche altra cofa di raro, Devo
B % kt

(») Trff. v. Lib. ii.
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let illue

,
ra ubi magna nìtet domino fene

Lo ftefio farai de’ frutti, che ti produce
il tuo campo; e dove le primizie fi fanno

guftare agli Dei Lari
, tu in loro fcambio

le farai guftare al ricco
,

il quale ti deve

eflere in maggiore venerazione de* medefi-

mi Lari . Ante Larcm guftet venerabilior

Lare dive

s

. Poi fegue a dirgli , che cam-
minando con lui per iftrada, gli ceda il

luogo più onorevole
, ancorché ne fia af«

fatto indegno , ed altre fomiglianti coCe .

Pm fotto gl’infegqa, come accadendo, che

alcuno di quelli vecchj lenza prole muova
lite, benché ingiufta, a qualche uomo dab-

bene, che però fia provveduto di figliuo-

li ,
egli debba imprender la difefa di quel

primo, e andargli ad offerir l’opera fua in

quella maniera; mio Quinto, dice egli, tu

gli dirai per cagion d’efempio, o mio Pu-

blio
( a buon conto fi vuole incominciar

dal prenome
,
perchè di quello fi foglion

compiacere gli orecchj dihcatijla tua vir-

tù mi ti ha refo amico ec.

Quinte puta t aut Pulii ( gaudent prie-

nomine mollcs

Aurtcuì<e ) ubi me virtù! tua fecit ami-

cum. Ju

!
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Jus anceps novi) caufat defendere pof-

firn .

Eripiet quivi! ocuìos cìtius mìhì
,

quanti

te

Contemptum cajfa nuce panpcret &c.

E parlando molte altre fìnaiglianci lufinghe

tacitamente, all’ ultimo ne aduna molte

infieme» e le propone ad Uhfie da ulare a

quel vecchio
,
eh’ elio cercherà di cogliere

alla rete.* come fingerli d’ edere propria»

mente un fervo di quelli
,
che s’ introduco-

no nelle Commedie , e (largii davanti col

collo torto, e in fembianza d’ uom , che

teme; foprabbondare in ogni Corta d’of-

fequio , e di riverenza : mofirarfi tenero

oltremodo della di lui fallite, e ad ogni

poco d* aria cruda > che fopravvenga
,

avvertimelo, che fi copra il capo: levarlo

fuori dalle folle colle proprie fpalle ;

{lare colla bocca aperta ascoltando i di

lui nojofi ragionamenti ; e fe fi vede ,

che fia vago, e defiderofo di iodi, em-
piergli le orecchie anche dì quelle fino

all’ eccello ;

Davus fu Comicas ?

atque

Ste! B



XXII
Sta capite- obfiipo ,

multimi fimìlis me*,

tuenti .

Objequio graffare : mone fi ìncrebuìt

aura »

Cautus uti vellet charum caput : ex -

trahe turba

Oppofttìs bumerìs * auretn fubjlringe

loquaci .

Importuna amai laudari ? donec ohe

jam
Ad cceltm manibus fublatis dixerìt *

urge > &
Crefcentem tumidis infìa fermonibus

utrem .

E infornma tutta quella Satira ella è

un ritratto delle lufinghe , e delle ca-

rezze , che vale a dir delle cirimonie
,

che fi ufavano da’ Romani , quando lor

cadeva in acconcio 1’ ufarle pe’ loro bi-

fogni .

Altri efempj fomiglianti ne abbiamo
ancora in Giuvenale, come quando nel-

la Satira V.
,
con cui egli cerca di ri-

trarre il paratifo Trebio dalle menfe de*

ricchi , col mettergli fotro agli occhj lo

ftrazio , che di lui fi faceva ,
gii fa.

ver fa
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verfo la fine riflettere , che fe egli a

un tratto diventarti ricco , fi cangereb-

bero le cofe : e dove egli dal padrone
del convito non era avuto in confidera-

zione alcuna, ed anzi n’ era miferamen»

te ftraziato ; il medefimo procurerebbe

allora con ogni diligenza , che forte fer*

viro
,
e direbbe continuamente al mini*

llro ,
cui toccava diftribuir le vivande:

Da Trebio , pone ad Trebìum , vis

frater ab ijlis

llibus ?

Vuoi tu, o fratello dì quello, o di

quell’ altro raglio? e qui il Poeta efcia-

Dia : O nummi vobìs bunc pruefìat hono-

rem , vos ejiis frater . Che fe poi
, di-

ce , tu folli fenza figliuoli , ti farebbe

dato il nome di padrone , di re , e di

tutto quello che mai volerti .... Do-

minus tamen , & domini rex

Si vis tu fieri , nullus tìbì parvuhss

aula

Luferii JEneas , nec filia duìcior

ilio .

Ma qui per non ertere troppo lungo col

recante altri efempj » tornando di nuo-

ti 4 yo
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vo ai broglj di Roma, io dirò, che quel-

le blandizie, quelle adulazioni, o come
ora direffimo

,
quelle cirimonie

,
o fie-

no complimenti
,
che in sì fatte occa-

fioni fi adoperavano , bifognava, che al

tempo di Cicerone fodero giunti a una

iquifitezza , e ad un raffinamento mol-

to grande ; perciocché fe v* era alcun

candidato , che facefi'e fuoì uffizj di ce-

rimonia , Terza uforvi artifizj , e bel-

letti , che vuol dire all* antica , egli n*

era rigettare : tanto io raccolgo da una

lettera , che il fopra mentovato Cicero-

ne fcrive al fuo amico Attico , ed è la

prima del Libro I. poiché in ella dan-

dogli conto del fuo broglio , e de’ fuoi

competitori , così gli dice : Prenfat unur

P. Galba
, fine fuco , & falladii , more

tnajorum : fenza belletti , e artifizj , all*

antica . E quindi fatto punto
,
come

ben legge Paolo Manuzio, tofto foggi ti-

gne : Negatur : fe gli dice di nò . Di-

cali oggimai
, che i Romani procedeva-

no alla fchietra , e alla libera . Io per

me direi
, che in certi conti fc fiero piu

cerimonicfi
, e ftafTero in fu i convenevoli

più



XXV
più di noi . E non fi fa , che i prilli

cipali Cittadini di Roma impiegavano le

prime due ore della mattina nei ricevete

le vifite di quelli
, che venivano pura-

mente a riverirli
, e a complimentarli *

Tanto ci fa fapere Marziale (a) il quale

rendendo conto di tutte le ore del giorno,

nelle quali erano diilribuici gli affari di

Roma , così incomincia .*

Prima Salutante)
, atque altera con»

t$net bora :

" Exercet raucos tertìa caufìdicos ó'c.

E certo bifognava } che quelle vifite ci

veniffero in folla
,
poiché han dato mate-

ria a quelle enfatiche efpreflioni
,
di cui fi

fervono gli autori : Hac fcrìpfi in ìpfa

turba matutina falutationis , dille Cicero-

ne ferì vendo a Bruto . E Virgilio fui

fine dei Libro IL delle Georgiche , dove
agli apparifeenti , e pompofi beni de’ gran-

di Cittadini contrappone gli fchietti
,
e

innocenti piaceri della Villa
,

così fcri-

ye ;

Sì non ìngentem foribns domus alta

juperbis

Mani.

(V Lib. 4. £pig, j$
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Mane falutantum totìs vomii tedibut

findam &c.

At fecura quies , & nefoia faltere vi-

ta &c.

Ma niun’ Autore meglio forfè di Seneca

ci ha confervata l’immagine di quefto co-

ll urne de’ Romani , eniuno meglio ci ha
fatto conofcere

,
quanto fterminato folle

il concorfo di codeffi adulatori alle porte

de’ Grandi , e qual ordine infieme da al-

cuni fi foffe pollo
,
per ammettergli fuc-

celfivamente alla vibra, mentre da lui im-

pariamo, che venivano dillribuiti , fecon-

do la varia loro condizione
,

in diverfe

dadi, oode alcuni prima ,
altri di poi

,

alcuni in fegreto, altri in pubblico erano

introdotti a fare il loro complimento ,

che per tale appunto c’ infegna il medefi-

mo Autore doverli quell’ uffìzio riguarda-

re , ancorché fotto colore d’amicizia ve-

ri Ile efercitato . Udite le parole di Se-

neca: (a) Apud nos primi omnium Graccui t

& mox Livius Drujus infittiterutti Jegrega •

re turbana ftiam , <& aliof in fecrelum reci

•

pere t alios cum pluvibu$
>

allos univerfos ba-

[a] De Benefitiis Lib, 6* O/? 34,
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luenint . ltaque ijìi amicos primot habue

\

runt , & [ecundot , numquam vera. Ami-

cum vacai , cujus difpotiitur falutatio , aut

fotefi bujus ttbì patere [dei ,
qui per fores

maligne apertas non intrat ,
[ed illabitur ?

Huic pervenire ttfque ad dijlringendam li-

bertatem licet , cujni vulgare , & publictm

verbum
, & promijcuum ignotii , Ave , non

nifi fuo ordine emìttitur ? Ad quemcumque
itaque ijìorum venerii , quorum /alutatio ur-

bem concutity fcito , etìamfi animadverteris

ob/eflos ingenti frequentici vicos > &. corame

-

antium in utramque partem catervis itinera

Compresa , tamen venire te in locum homi-

tiibus plenum , amidi vacuum . In pecore

amicai
,
non in atrio quxritur . Quindi an-

cora per comodo di quelli compiimenta-

tori
,

gli antichi nobili Romani , nel fab»

bricar le loro ampie cafe, facevano lafcia-

re tra la porta di elle , e la ftrada un
largo fpazio detto veftibulum ,

dove i fud«

detti complimentifti potelfero trattenerli,

mentre alpettavano d* edere introdotti .•

tanto ci fa fapere Gellio , che da un tal

coli urne ancora, trae 1* Etimologia della

voce vejlibulum . JUa^quì non recherò che

le
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le parole » che fanno al noltro propofito :

(a) Qui domos igitur ampia! antiquitus fa-

ciebant
,
locum ante janttam relinquebant

,

qui inter fores domus , & vìam mediui ejfet.

Jn eo loco qui dominum ejus domus faiutatavi

venerant
, prittfquam admìtterentur

, confi-

jìebant , & neque in via ftabant , neque in-

tra ades erant ÓV. E perchè ftrabocche-

vole era il numero di quella gente, e eia-

fcuno faceva a gara per effere tra primi ,

che s’ introducelTero alla cerimonia , la

qual cominciava infierire col giorno, e ol-

tre a ciò parecchie erano le vilìte, che a

ciafcun toccava di fare ,
quindi v* erano

di quelli
}
che prima dello fpuntare del

giorno , rompendo il fonno , s’alzavano

del letto, e Tolleriti correvano ad afifedia-

re quella jO quell’altra porta de* cittadi-

ni potenti , che Reges per titolo d’ onore

s’appellavano, e quivi ftavano afpetran-

do la grazia d’elfere ammeffi dentro . A
colloro intende di alludere Seneca il Tra-

gico là, dove annoverando le diverfe cupi-

diggie, a cui follemente s’ abbandonano i

ciechi mortali , così al Coro fa parlare :

(a) llle

[a] KaEles Àttica Lib. XVI. Cap. V,
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(a) llle [tiperbos aditus regum 9

Durajque fores expers fornai

Colit .

Anche Gmvenale fi ride di colui che

per la fretta la mattina non fi lafciava

tempo di porli in affetto , e colle bra-

che ,
per così dire

,
slacciate fe ne cor-

reva ad adempire i Tuoi doveri
.
(b)

. . habet Trebius , propter quoà

rampere fomnum
Debeat , & lìgulas dìmìttere , follici«

t ììS y TIC

Tota falutatrìx jam turba peregerìt

orbem

Syderibus dubiti > aut ìlio tempore j

quo fe

Frìgida cìrcumagunt pigri farraca

Bootte .

E da quelle perfone , che la mattina

venivano a portare 1* oflequiofo tributo

de
1

loro rifpetti
,
come fi direbbe ora ,

quando n s era raccolto un buon nume-
ro , avevano poi la vanità quefti poten-

ti cittadini di farli accompagnare infino
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ài foro r Ce he fom mìni (ira un* efem«

pio Cicerone, uomo vano , e dedito al-

la gloria
, quanto altro mai , il qual

però nello /te(To tempo ci fa Tempre più.

conoscere , che quefte vifite , di cui

parliamo * erano appunto fole vifité di

complimento : e che perciò invece di

follevarlo , il tenevano in ftiggezione .

Così egli fcrive al fuo amico Attico .*

(a) Nibil inibì nunc fcito tam deèfle, quam
hominem eum

,
quo cum omnia , qua me cu-

ra aliqua affciunt , communicem : qui me
amet

,
qui japiat , quocum egó colìoquar ,

nibil fingam , nibil diffimulem , nibil ohte-

gam Nam illx ambitiojx nojìra
> fu-

co/aque amicitla flint in quodatn fplendore

forenft\fru£lum domefiicum nonhabent . Ita-

que cum bene completa domut efl , tempore

matutino , cum ad forum jìipati gregihus

amicorum defcendìmus ,
reperire ex magna

turba nemìnem pofjumus ,
quocum aut jocari

libere , aut fufpirare familìariter pojjimus *

Si fa poi
,
che in Roma v* era una Cer-

ta razza di perfone
,
che fi chiamavano

Ardeliones ,
1* unica occupazion de* quali

fi era

[a] Uh. I. IpiJÌ. XV Iti.
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fi era I’ andar continuamente /correndo

quà , e là
,

lenza darfi mai pofa , nè

refpiro; ora facendo vifìta ad un’ Avvo*
cato ,

ora a un Tribuno * ed ora a un
Con fole

, corteggiando or 1* uno , or 1*

altro di effi
,
quando' fortivano di caia,

e predando loro tutti quegli ufRzj di

fervitii , che mai potevano . E quefti

forfè erano quelli dal Numquid vis , de*

quali paria T. Livio • Uno di quedl
tali certamente fi era quell’ Afro, a cui

Marziale indirizza 1* Epig. 28 . del Lib.

4 , difuadendolo con eflo da un tal me-
ftiere , come troppo fconvenevole alla

fua avanzata età :

Condita cum tìbi fit jam fexageftma mef-

fi* »

Et facies multo fplendeat alba pilo :

Difcurris tota vagus urbe
,
nec alla ca-

thedra ejì

,

Cui non mane feras ìrrequìetur ave .

Et [me te nulli fas ejl prodire Tribu-

no ,

Nec caret offitìo Confui uterque tuo .

Et facro decies repetìs palatia clivo »

Sìgerofque merot Partbenìofque fonas ;

Hxc
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H<tc faciant fané juvenes : deformiti! *

4fer ,

Omnino n'ihil ejl Ardelione fétte .

Una piacevole defcrizione di coltoro fece

parimente Fedro nella Favola V. del Li*

ino li.

Efi ardelionum quadam Roma natio ,

Trepide concurfans , occupata in otto.

Gratis anhelans , multa agendo nibil

ager.s ,

Sili molefa, aliis odiofijffima.

Si poteva egli dir meglio, parlando della

gente cerirooniofa , e cortigiana , la cui

razza s* è oggi più che mai propagata ,

che con certi minuti, e leggeri ufhzj di

fervitù, e di complimento, con certe va-

ne Tigni ficazioni d’ onore , e di riverenza

cerca di fard merito appreflo altrui ?

Sciocca gente ! occupata in otio ,
multa

agendo nibil agens
,

[ibi molefa t
aids odio-

fifirna . Prima di paflare più oltre, non

vò lafciarmi fcappare dalla penna un

luogo affai bello di Cicerone intorno al

corteggio, che a’ Cittadini di portata ,

ed a ’ Candidati principalmente folevafi

fare in Roma . Elfo è nell’ Orazione

fatta
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fatta in difefa di L. Murena , il qual era

{laro accufato de ambita , e a cui tra le

altre co fé appunto veniva rinfacciata la

folca fchiera di coloro , che il carteggia-

vano . Ora così rifponde Cicerone ; fluid

opus efì , inquit
y
feffiatoribus ? A me tu

id queeris
,
quid opus fit eo , quo femfer

ufi fumus ? Homines tenues unum babent

in nojìrum ordinem aut promerendi , ant

referendì benefitiì locum , hanc in nofìris

peùtionibus operarsi
, atque afjeffaiiorìcm .

Neque enim fieri potefl ,
neque pofiulandum

eji a nobis , aut ab equitibus R. ut fuos

necefjarios candidato
s
feflentur totos dies >

a quibus
fi

domus nofìra celebratur , fi
in-

terdum ad forum deducimnr
, fi

uno bafi•

dica [patio boneflamur , dihgenter objervari

vjdemur , & coli . Tenujarum
, $2 non

jdccupatorum amtcorum efì ifia ajfiduitas ,

quorum copia bo >ss t & beneficis dee
[fé

non

folet . (a)

Non è poi di dovere , che io qui tra-

lafcj di farvi avvertire
, che ficcarne gli

antichi Romani avevano le loro carezze,

e le loro cirimonie
, che fervevano p;r

C gua-

fa] Or. prò L. Mur, », 34.
J
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guadagnarli la grazia , e la protezione de’

potenti Cittadini : così ancor avevano le

loro lufinghe , i loro vezzi , le lor ciri-

monie da tifarli verfo quelle donne , nel-

la grazia
,
e nell’ amor delle quali avefle-

10 desiderato d' eflere ricevuti . II gran

inae Uro di quell’arte Ovidio non ha man-
cato di additarle ne’ fuoi libri . Io qui

voglio fol farvi ofTervar quelle, che egli

prepone a’ fuoi difcepoli da praticarli ne-

gli Spettacoli del Circo:

Hic libi qu(tratur [odi (ermonts ori

•

go :

Et moveant primo s publica verba fo-

na .

Cujus equi venìant facito, [indiofe , te-

quiras

,

Nec mora
, quifquìs erit

,
cui favet

illa
, fave .

t « f t « . • « • • • •

Utque ft in gremium pulvìs fi forte

puella

Decìderti, digitis excut'iendus erit.

Et fi
nullus erti pulvìs , tamen excute

nullum :

Qucelibet offtio caufa fit apta tuo ,

Pallia
4
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Pallia fi tetta nìmiutn demifa face.

bunt ,

Colltge , & ìmmunda fedulus effer

hutno .

Refpice praterea
, pofi voi quìcumque fe-

dele ,

Ne premàt óppofitto mollia terga ge-

nti .

Parva levei capiunt animos . Fuit uti-

le multis

Pulvìntim facili compofuìjfe manti.

Profuit & tenui ventum movìffe flabel-

lo ;

Et cava [uh tenerum [camita dedifé
pedem

.

Fra le altre cirimonie offervate ancor

quelle di portar loro 1* ombrello , di far

lirada alle mede lime per mezzo alla gen-

te affollata > e di mettere > e trar loro

da’ teneri piedi le fcarpe :

Jpfe tene difienta fuis umbracida virgis :

2pfe face in turba » qua venit illa , lo-

cum .

Nec dubita tereti fcamnum producere lew

Elo :

C * Et



XXXVI
Et tenero foleam deme , vel dàcie pe*

dì *

E più lòtto vuole , che talor le lia in

luogo dì fervidore :

Notle domum repetens epulis perfuritia

redihit :

Tunc quoque prò fervo , fi vocat ilia ,

veni.

E qui mi viene in mente , che circa

quello propofito farebbe da farli , a chi

voglia ne venilfe , una graziofa ricerca :

cioè quali appunto follerò le carezze , le

roorfie ,
1* efpreffìoni d* amore , che fa-

cevano gli amanti latini alle loro innamo-

rate: e confrontandole pofcia con quelle,

che s’ufano a’noftri giorni, vedere un

co ,
quali debbanli chiamare maggio^

pazzi
,

fe gli amanti de’ tempi antichi ,

o de’ moderni . Io ben veglio credere ,

che apparirebbe da quella ricerca ,
che in

ciò tutti vanno di pari, e che gli antichi

non la cedono a* moderni, nè quelli la ce-

dono a quelli
,
perchè gli affetti

,
e i vi-

zj in ogni tempo lono Itati li medelìmi .

Ma ad ogni modo un sì fatto fcrutmio

riufcirebbe dilettevole all’occhio d'ognu-

no ;
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fio : e qualche divario fi (coprirebbe nell*

cfprelTioni amorofe , fe non altro per

cagien del genio
,

e dell* indole diverfa

deile lingue
:
poiché a me par gentihf-

iima j e degna d’ edere attentamente

notata roflervazicne , che fa in quello

propofico Benedetto Varchi , il qual nel

fuo Ercolano fa) parlando degli Autori

Latini , ed Italiani
,

che hanno fcritto

delle cofe d’amore , e volendo molira-

re , come i fentimenti
,

e le maniere
di parlare in quella maceria degli uni

fieno differenti da quelle degli alcri, fra

le altre colè dice: „ Ditemi per volita

,, fè , fe un Poeta Tofcano , efiendo-

fene ita la donna fua a diportarfene

,, in villa , diceffe in un Sonetto, o una

„ Elegia , o per entrarle in grazia
,

o

„ per inoltrarle il fervente amore che

,, le porta , diceffe , dico , come fece

„ Tibullo :

O ego cutn dominato afpicerem , quam
fartiter Ulte

Ver/arem valido pingue bidente fa4

lum
;

G s ,, cioè;

03 t*&> 40 »
e fegu. dell' Ediz, Qomifti
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„ cioè : Oh come rivolgerei io fortemente

„ la grafia terra , e injowma papperei con

jf una gagliarda marra in mano > quando

„ io mirajffi la donna , e la Signora mia ;

„ che ve ne parrebbe ? non farebbe el-

„ la ftomacofa , e golfa ? non giudica-

,, rebbe ognuno , che il Serafino non ci

„ folle per nulla ? e fo bene , o alme*

„ no credo , che cotali concetti , così

„ fattamente vediti, fieno in quello idio-

„ ma non dico comportevoli , ma lode-

„ volilfimi ; il che dimoftra la differen-

„ za , che è da quella lingua a quella

» ec.

Una limile oflervazione fu fatta dal

dotto , e celebre Egidio Menagio fopra

il coltume , che hanno i noftri Poeti

Italiani di chiamar le loro donne col no*

me di Fiere
,

perciocché commentando
quello Valentuomo il Sonetto XII, di

Mcnfignor Giovanni della Cafa , a quel

verfo , che dice :

Bella Fera gentil mi punfe il fieno ,

dopo di aver prodotti alcuni palli d’al-

tri Rimatori Italiani ,
che dell’ iftelfo

termine fi vaifero , così faggiamente av-

verte .*
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verte : Noi Francefi non così chiamerem-

mo le nofire Donne . Ala ogni lìngua ,

ftccome r abbiamo detto altrove , ha i juoi

modi di parlare , e i juoi privilegi . E
non follmente Fere ft chiaman le Donne

appreso i Poeti Italiani , ma anche mo*
(tri

, con qualche aggiunto pure
t
che tem-

peri il fignipcato di quella voce , che in

mala parte prender fi (noie . Di che ne

adduce immediatamente gii efempli.

E ciò
,
che qui dicono quelli Autori

dell’efprertìoni d' amore 3 che fi fanno

alle donne, io Hello a proporzione vuoili

intendere dell’elprertìoni di cerimonia ,

che s’ ulano comunemente tra gli uomi-

ni : ( le quali non crederei , che alcuno

ormai recarte in dubbio, che s’ tifavano

da’Romani : ) perciocché la differenza

di genio, che palla tra la lingua latina,

e italiana , fa ancora > che i Latini ab-

biano certi luci modi, e termini di com-
plimento particolari } i quali, chi li vo-

lefle trafportare nella volgar favella, ta-

li quali lì danno nella latina ,
fi rende-

rebbe ridicolo apprertb la gente . £c-

covene due efempj > che vi dimofireraa-

C 4 no
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no quefta verità , e ferveranno nel tern^

po ilfeffo a confermar femprepiù il mio
fientimemo, cioè che i Romani aveffero

le Icr formole di complimento . Quando
ad alcuno interveniva qualche cofa di fuo

piacere > e vantaggio , o di ino grand’ono-

re , effi folevano feco lui rallegrarli col

dirgli : Feliciter femplicemente , oppure

jFeliciter quoti epgts

:

ed era come un mo-
do di augurargli , che quella tal prefe-
rirà folle per durargli lungamente, ed ef-

fer gli di fempre maggior conlolazione ,
e

contento: che più difiefamente dicevano

poi per eTempio ; Et/m tibì honorem Deos

fot tundre volo
,
come fcrive Cicerone a

Marcello, rallegrandoli del Confolato da
lui ottenuto

,
ovvero anche Eam rem tu

hi velo bene
, & feliciter evenire

>
come

fcrive il medefimo Cicerone a Corntfizio,

ch’aveva ottenuto rammioifiraztonc del-

ia Siria. Nei favellar comune però la

fcrmula di dire fi era folatnenre Fehciteri

o al più Feliciter quod agii . Quando all*

incontro accadeva ad alcuno qualche co-

fa contraria a’fuoi voleri, indovinate mò
cofa gli dicevano ? velieri qttee velia , vor»
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rei quello che fu vorrefii : come fé gli

voleffer dire : io defiderarei , che le co 1*

fe ti andaffero a modo ; e m’ increfce

grandemente
, che alcuna te ne fia acca-

duta centra la volontà , e ’i piacer tuo ,

vellem qua velks : cosi porta il genio di

quella maeftofa lingua , che in biievi pa-
role fapeva chiudere altri fenfi . Il pri-

mo
, che fi fappia , ad ofiervar quelli

medi di .dire negli Autori latini è fiato

il celebri Marcantonio Murerò , \\ quale
nel Lib. IX delle fue varie Le^otii Cap,
vili, li notò in Seneca > che in una del-

le fue lertere parlando di quel famofo
fatto di Catone t il qual da le ir.edefioio

fi firappb dal petto le fafeie , che gli cir-

condavano la ferita ancor frefea , e fu-

mante di fangue; volendo innanzi glorio»

famente morire , che cadere in mano del
fuo capitai nimico , così dice : Afpicc
M. Catonem facro illi perori punfftmas ma *

vus admoventem
, & vulnera parum demif

(a laxantem , Utrum Hit tandem diSìurus

fS vellem quts veiles, & mclefìe fero , an
Fehcitcr quod agis ? e voleva lignificare?

Xì par egù che fia in uno fiato da dovere

tene



XLTI
tene con lui dolere

,
oppur rallegrare ? E

ciò viene dal medesimo Mureto con altri

cfempj confermato ; perciocché egli circa

il Felieiter produce un pado di Giuvena.

le ,
che parlando di fponfali (a) dice:

Signata tabula , dtùìum Feliciter , in-

gens

Coena fedet ,
gremio jacuit nova nu-

pta manto .

Al qual paflo fe ne potrebbero aggiugne-

re molti altri e di Cicerone , e di Sveto-

nio
, e d’altri Autori . A preposto poi

del vidieta qua velles egli reca in mezzo
un’ efempio tratto dalla Modellarla di

Plauto
,

(b) il qual introduce il fervo

Tranione, che parlando con Simone
,

fi

rammarica dell* improvvifa venuta del

fuo padrone Teuropide
, da cui , oltre-

ché redavano interrotti i piaceri
,
che

fino allora in compagnia del padron gio-

vane egli s’ era prefo , temeva a ragione

di non aver a portare le giude pene de*

fuoi falli . Così adunque li fa parlare:

Tr. Het ! Sim. Quid e(ì ? Tr. Me mi-

(erum yoceidi ! Sim- Qui? Tr .Quia
Ve*

(a) Sat. II. Verf. up. (b) Alt. Ili Se. II.
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Venie tidvìs , nojìr* navi qua frangat

ratem .

Sim. Velim ut velles, Tramo . Sed quid

efì negotti ?

Raffiguratevi ora* che alcuno tra noi vo-

lendoli condolere con un fuo amico, o pa-

rente
, che fi ftafle afflitto per la morte

di qualche perfona a lui cara, o per qual-

che altra difgrazia accadutagli
,

gli dicel-

fe: Signore, io vorrei quello che voi vor-

refte
; che ve ne parrebbe ? non farebbe

egli riputato fciocco ? o non fi credereb-

be , che invece di dolerli della difgrazia

di quel tale
,

egli ne lo volefle burlare,

e gli dicefle così per illrazio ? Egli è ben

vero» che talvolta i Latini fi fervi vano di

quella efpreffione in un fenfo, cfie fi con-

fà affai più colle noftre maniere , mentre
fe ne valevano per un femplice fegno d*

amore, e di fìima , come s* ufa da noi

bene fpelfo di dire
, maffima mente in if-

crivendo aleruì ; Io vi defidero tutto ciò,

che voi fapete defiderare . Orazio nella

Sat. 9. del Lib. I. narrando V infelice in-

contro, eh’ egli ebbe, nel palleggiar, che

faceva a cafo per fuo diporto falla via fa-

cra ,
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era

,
di quel ciarlatore

,
che follo che lo

vide
,

gli corle incontra , e prefolo per

mano
,

gl* incominciò a dire : Qtsid agìs

dulcijjime rerum ? e volendo inoltrare, co-

me con bella, e correle maniera cercò di

jevarfelo dattorno ,
dice, che gli rifpcfe:

Suatiter , ut nunc ejì , itiquam , & cupio

cmnia qua vis : e palsò oltre . Dove vo-

glio, cheolferviate, che leguifando quell*

importuno a girgli pur dapprelfo , Orazio

per fargli conofcere , che non gli era a.

grado la fua compagnia , e che defiderava

fepararlì da luì > dice , che lo prevenne ,

prima che parlale» col dirgli
; Numqu'ui

vis ? voi ben vedete» perchè yi faccia of-

fervar quello.

Ora paflando ad altre cofe , e forfechè

gli antichi nobili Romani non iltavano

fu! puntiglio , e non avevano le lor pre-

tenlìoni di volere , che fofler loro ufati

certi onori , e certe convenienze ? Certo

è, che Appio PuJcro , uomo d’antichif-

lima nobiltà fi era /degnato forte concra

di Cicerone, il quale era per altro uomo
nuovo

, perchè quelli effondo a lui fuc-

ceduto nell’amminiltrazioue della Provin-
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èià; nel viaggio

,
che egli fece Verfo fa

medefiroa ,
non averte procurato di veni»

re incontro ad erto Appio
,
che dalla

Provìncia ritornava in Roma . Dì che

però Cicerone fece fua leu fa, moOrando
con una lettera , che in tal congiuntura

gli fcriffe , che ciò non era provvenuto

per fua colpa
;

e fra le altre cofe gl»

dice : (a) An ego tibi obv'tam non prodi «

rem ? prtmum Appio Claudio ? deinde Jm*

peratori? deinde more majanim ? deinde ,

quod caput efl , amico ? prafertìm cum in

/(lo genere multo ,
o come altri leggono »

multa etiam ambitiofws falere (oleam ,

quam b&nor meus
,

<& dignità/ poftulet .

Il che altro non vuol dire , fe non che
in tal genere d

1

uffizi egli foleva abbaf-

farfi ad onorare , e accarezzare altrui

( che queft’è la forza di quell’ambitiofe

facere ) anche più di quello , che la di-

gnità , e T onor fuo lo ricercarti . E
poco apprerto egli foggiugnej che gli era

ilato riferito , che il medefirno Appio
diceva ; Quid ? Appius Lentulo , Lentu-

hs Appio procefjit obv'tam ? Cicero Appio

no-

(3/ £ffl- Fam, Lib. III. £p. mi
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noluit ? Di che Cicerone meri famente
ne gli fa quefta grave ripresone , chia-

mando col fuo vero nome quelle vane
pretefé di maggioranza , che aveva Ap-
pio per la fua nobiltà, cioè col nome di

leggerezze ; J^uafo vtiamne tu bas ine-

ptias , homo ( mea fententia ) fumma pru-

dentia ì multa etiam dottrina
, plurimo

rerum tifa , addo urbanitatem
, qua ejl

Virtù! , ut Stolti reth/Jime putant , ullam

Appietatem , aut Lentulitatem valere apuà
me plus ,

qUam ornamenta virtutis exifli

-

mas? In proposto de’puntiglj de'Romani,

è affai piacevole ,
e degno d’ effere nota-

to ,
perchè fomigliante a’ noflri

,
quello

di quel Nevolo, il quale pretendeva , che

Marziale doveffe effere il primo a (aiu-

tarlo . Eppur , dice {a) egli , non pen-

fo , che tu fia in verun conto da più di

me :

Numquam dicis ave
,
/ed reddìs , N*.

vole femper ,

Quod prior & corvus dicere [ape folet.

Cur hoc expetìes a me rogo , Nuvole
,

diedi :

Nam
[a] Epig, XXL Lii. III.
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Nam puto nec melior , Navale % nee

prtor es .

E quindi il medefimo pafla a fare una di-

numerazione de’ fuoi pregi :

Premia laudato tributi mìbi Cafar uter-

que ,

Natorumque dedìt jura paterna triunii

Ore legar multo &C.

Ma all'ultimo, quali fola mente allora fi

folle rifovvenuto di quelle parti , nelle

quali elfo era da Nevolo avanzato , co-

si chiude piacevolmente 1* Epigramma :

Sed parafitari: , fed ludof , Navole ,

prabes :

Jam jam tu prtor es > Navole > vin*

eh ; ave .

Altrove quello Nevolo ci vico dipinto

dall’ iddio Marziale per un* uomo , che

alle volte era affatto difattento ne* fuoi

doveri di convenienza ; che non rendeva

il faluto ad alcuno ; e che di tutti face-

va fprezzo : ed altre volte all* incontro

pieno d’attenzione verfo ciafcuno, faluta-

va, regalava, e faceva inviti. Non vi

fia grave di grazia l’udire anche quedo
Epigramma, che è il XXXII, delLib. IV,

Se-
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* Scevro nibtì cjì te , Nuvole , pejut : eo*

dem
Sollicito nihil eji

,
Nuvole , te me«

lius

.

Securus nullum re[aiuta!
y
defpici! omnes

:

Nei
i
qmjquam liber , nec tibi notar

homo eji .

Sollicitus dona! i Dominimi , regemque fa•

lutar

,

Invita! : efio , Navole , follicit ut .

Dove io oflervo, che per quel Dominami
regemque [aiuta

!

altro non fi può intende»

te , le non che Nevolo per complimento
falurava talvolta altrui , col dargli il no-

me di fuo padrone, di fuo capo, e prò-

terrore , che quello è il lignificato , che

talor davano t Latini alla parola rex .

Favorifce a meraviglia quella mia fpie-

gazione un pafTo di Seneca , il quale nella

II. delle Tue lettere ofiervando , come i

nomi di amica! , e bonus vir fi davano ah

le volte altrui più per un cotal ufo, che,

perchè la cofa infatti foffe così , ne ad-

duce la fimiglianza del falutar , che fi

faceva talvolta coioro , che s’ incontra-

vano
,

col nome di padroni, quando oon

cor-
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córreva alla mente il nome loro : quo -

modo ,
così egli dice, obvios , [t nomiti noti

fuccurrit , domitios faiutamits . Ciò pure

molto bene fi pruova con un’altro paf-

fo dell’ iftefio Marziale . Volendo que-

lli in un fuo Epigramma far conofcere

a Condilo fervo di Caio i molti corno*

di ,
e vantaggi > che fopra del fuo pa-

drone egli godeva , tra le altre cofe gli

dice : (a)

Cajus a prima tremebundus luce faìutat

Tot domino; : at tu Condyle , noe

dominum

.

Dove chiaramente fi vede ,
difiinguerfi

due fpecie di padroni ,
1’ una di quelli,

che tali fi chiamavano per riguardo a

veri fervi
, che efiì avevano

,
e 1* altra

di quelli, che tali fol dicevanfi per com-
plimento . Dal che apparifee

, che il

coftume di chiamarli l’un l’ altro padro-

ni , e (ignori nel falutare
,

e di profef-

farfi umili fervidori } non è tanto mo-
derno , come per avventura altri fi pen.

fa . £ con quello
,
e con altri efempj,

fi potrebbe moli rare tanto e fiere lonca-

D no,

fa] Lìb. IX. Epìg. LXX1I.
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no , che i Romani non abbiano ufato

cirimonie , che anzi gran parte di effe

derivarono in noi da’medefìmi ; benché

ve n’abbia alcune, eh* elfi tifavano ver-

fo i loro Dei , e noi le abbiamo traf-

portate ad onorare i gran Signori * i qua-

li dalla turba adulatrice fono adorati af-

fai più , che non fbffero i fai fi Dei da*

ciechi Gentili . Eccovene anche di ciò

un’ efempio, che mi fi porge dall’ un’al-

tra volta da me citato Marcantonio Mu-
rerò

,
il quale nel Libro ¥>. delle fue

varie infierite, e dottiilìme Lezioni Gap.

I. riferifee , come effendo egli flato ri-

cercato
,

fe quella cirimonia , che s*

tifa nel fa! u fare i potenti Signori
,

e nel far loro onore j di accoftarfi la

propria mano alla bocca , imprimendo-
vi un bacio

,
foffe , come tant’ altre ,

un ritrovamento de’ moderni cortigiani ,

oppur traeffe la fua origine più da alto;

ri/pofe, che quello era un coflume, ed

una cirimonia , che derivava dall* em-
pia

,
e ridicola fuperflizione degli anti-

chi Gentili
,

i quali la praticavano nel

paffar da lato a qualche tempio , o a
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qualche legno * o pietra , in cui fiimaf.

fero celarli qualche Divinità : e he recò

gii efempj di Apuìejo > che nell* Apolo-

gia prima dice : Sì fanum alìquod peate-

reat , nefas babet adorandi gratta marinili

labris admovere ;
e di Mìnucio Felice

,

che nell* Ottavio ferive : Cacìlìus , fimu-

latro Serapidis denotato , ut vulgtts fuper-

fìitìofus folet y manum ori admoveni , of-

culum labili pre/Jtt . Di quel getto adun-

que, di cui i Pagani fi valevano r.e! l'ado-

rare i loro Dei , noi ce ne vagliamo nel

predar onore a’ potenti Signori
; con ag-

giugnervi un* io vi bacio le mani, o al-

tro complimento , onde Monfignor della

Cafa : (a)

Se noi togliam , eh * alcuno ci fat-

tola ,

Noi diciamo > Signore io ve le

bacio i

Piegate le ginocchia > e torti col-

li .

benché fia fiato ridotto ancora ad ufarfi fra

eguali , in fegno talvolta di riverenza ,

e talvolta di fcmpiice a moie : e chia«

D t mafi

[al Capitolo in lode dal Bacio ,
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mali quella cirimonia volgarmente ha*

(tatuano . Egli è credibile però , che
anche i Romani trafportaflero benefpef-

fo quelle lor facre cirimonie ad onora-

re, o fia adulare gli uomini potenti , e

quelli , da* quali fperar potevano gran-

di vantaggi . E qui rifovvengavi di

quel d* Orazio : Ante laretn gujìet vene*

rabilior lare dtves

.

Maggior certezza bensì abbiamo , che

fra Romani per fegno di riverenza , e

di rifpetto li cofiumaiTe talvolta di ba-

ciare I* altrui mano
,
perciocché chiare,

ed evidenti ne abbiamo di ciò le teili-

monìanze negli Autori Latini , o anche

Greci , che delle cofe Romane abbiano

fcritto . Plutarco certamente nella vi-

ta di Catone il Giuniore racconta , co-

me eìTendo quello grand’ Uomo andato

nella Macedonia in qualità di Tribuno

de’Soldatij egli feppe conciliarli i’ amo-
re , e la fìima di elfi per sì fatta ma-
niera

,
che

,
quando compito i! tempo

delia fua carica
,

gli convenne accomia-

tar fi dalla fuddecta Provincia , tllum

abeuntem non votis (
ut peri folet ) [ed
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lacrymìs, & infa tiabili amplexu mììitès p?<£

fequebantur , fìernentes vefies per ea loca»

quibus ipfe pedibus iturus erat
„
AlANOS-

££UE OSCULANT ES ,
quod genui ho-

noris non nifi Imperaiorìbus
,
ìdque perpau*

cis eo tempore tnbuebatur

.

I! bacio del-»

la mano fi fu poi il fegno fatale , dì cui

fervidi Mario all* entrare in Roma do-

po riportata la famofa vittoria contro

di Scilla
,
per additare a’ funi feroci Sa-

telliti
,
che a lato gli davano

>
quali fof-

fero i graziati da lui di vita , e quali i

defiinati ad edere co! ferro incontanente

fvenati . Ancharius ìpjo vtdente Mario con-

fojjus efl t quia fatalem [ciìicet ìliam ma-
num non porrexerat Jaiutanti . Cosi fcri-

ve Floro . In ipfis Marii oculìs continuo

feriebantur , quibus falutantibus dexteram

porrigere noluìjjet . Così fcrive Sant’Ago-

fiino . (a) Onde anche Lucano piti chia-

ramente di tutti nel fuo piuttofto Li-

bro d’ Ifioria , che Poema , così ebbe a
cantare : (h)

. . . . ^ Spes una falutìs

Ofcula poilutee fìxiffe trementìa dextree.

D % Cor-

ca) De Civa. Dei Uù. III. (b) Pharfal, Lìè. Il
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Cornelio Tacito poi racconta, come dopo
d’elferfi fcoperta la congiura tramata con-

t;a di Nerone, e puniti già i complici di

elTk ,
i parerti di quelli per inoltrarli in

apparenza più lieti della confervazione

del loro Principe, che della morte de* lo.

ro ccnfaoguinei , incominciarono agere

grate> Deh , ornare lauru domum , genita

ipftus advclvi , & dexiram ofeulis fatigare .

(a) Da un fatto , che riferifce Svetonio

nella vita di Tiberio
,

li raccoglie pari-

mente una tal collumanza. (b) Chariclem

medìci/m ( dice quello llìorico) quod corri«

meatu abfuturus e convivio egrediens , ma-

num [ibi OSCULaNDI caufa apprebendif-

fet , exjjtimans tentatas ab eo venas [ibi
,
te*

manere
,
ac recumbere hortatus efl ,

cosnam.

que protraxit . Non è qui da palfarfi fot-

to lìlenzio un luogo di Seneca , il qual

parlando della dilicatezza di certuni , a*

quali parrebbe d’ abballarli * e d’ avvilirli

di foverchio nel conceder punto di confi-

denza a’ loro fervi , dice; (c) Hot ego eof

•

dem

[a] Corn. Tac . Ann. \Jb. XV,
jb] Tiber. w. 72.

Epjt. Ub, VL 47%
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dem deprehendam alienarum fervorum ofcu-

lantes manum . Il baciare altrui in fac-

cia fi collumava pure da’Romani antichi,

e una tal cirimonia veniva ralvolta polla

in ufo dalle Perfone Grandi verfo le infe-

riori
,
per dimoftrar loro buon’animo , e

favorevole inclinazione, e talvolta fi pra-

ticava ancora fra perfone eguali . Il dian-

zi mentovato Svetonio deferìvendo la

piacevole , e lieta accoglienza , che fece

Nerone a Tiridate Re dell’Armenia, fcri-

ve
, (d) che fubeuntem admìfit ad genita ,

allevaiumqne dextra exojculatus ejì . E il

medefimo Sciittore nell* ilie fifa vita di

Nerone narrando più innanzi 1* avverfio-

ne , e contrarietà , che quello fpictato

Imperatore aveva concepito centra de’

Senatori » dice parimente, che quello fuo

cattivo animo trafpirava abbafianza di

fuori in ciò , che nè partendoli ( non fo

fe d?r voglia di Roma , o fempìicemen-

te del Senato ) nè ritornandovi , non

baciava mai alcuno di elfi , nè rendeva

loro tampoco il faluto
: (b) Certe neque

D 4 adve-

(zj Ner. n . ig.

(b) ib. ». 37.
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adveniens , ncque proficifcens qtiemqttam of•

culo imperiivlt , ac ne refalutat/one quidem.

Eccovi poi , come deferiva!! da Tacito

T abboccamento feguito tra Corbulone

Prefetto Romano > e *1 fopramentovato

Tiridate Re dell’ Armenia
; nella qual

defcrizione diverlì convenevoli vi fcopri-

rete , e fra gli altri quello del baciarli

fcambievolmente nello fcioglierfi del con-

grego : (a) Et vifo Corbulone , Rex primo

equo defiluit : nec contatui Corhulo . Sed
pedes uterque dextrai mifcitere . Exin

Romanuy laudat juvenem &c. Tttnc piaw

cult Tiridatem ponere apttd efìgiem Cce-

larli in[igne regium , nec nifi marni Nero-

nis refumere , & colloquiarti OSCULO
finitum . Che i baci fcambievoli poi fof-

fero in ufo anche fra le perfone di mi-

nore portata , e che quello foffe un’at-

to di cirimonia ,
egli non v* ha luogo

di dubitarne , mentre ne fiatno farti cer-

ti da parecchi palfi dì Marziale , e d’

altri Autori Latini . Anzi il più vol-

te citato Svetonio ci fa fapere
,
che fra

i decreti fatti da Tiberio per il pubbli-

co

[a] Cc/rn, Tac, Lib. XF
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co bene > e vantaggio , ve n’ebbe ancor

uno , con cui egli vietò i baci quoti-

diani : (a) quotidiana ofcula probibuit edi•

{dam , poiché quelli e(Tendo probabilmen-

te della natura ilìefia delle quotidiane

falu razioni, dì cui abbiamo di fopra par-

lato
,
neceffariamente dovevano riufcire

al popolo di foverchio fconcio, ed inco-

modo , Eccovi frattanto due Epigram-
mi di Marziale in quello propofito. (b

)

U uno è fatto contra un certo Poftu-

ino , e fuona così :

Bafìa dat aìiis , alìis dai
t
Pofiume,

dextram :

Dicis , titrum mavìs ? eVige , mah
manum .

L* altro poi è fatto efpreffamente con-

tra i molefti baciatori , ed è piacevole

non poco : Uditelo : (c)

Tantum dat libi Roma baftorum

Polì annoi modo qnindecim reverfo ,

Quantum nulla fuo nutrix alumno «

Te vicinia tota , te p'tlofus

Uir-

[a] T\b. n. 34.
(b; Uh. li. Epìg. XVIJIi
[cj Uh. *11. Epig. U
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J-lìrcofo premit ofculo colonia

;

Hinc injlat tìbi textor , inde fallo ,

Hinc futor modo pelle bafiata .

Hinc menti dominus pediculoft ,

lime defocolufque , Ù inde lippus .

T'rfW non fuit redire .

Io potrei qui ricordare i baci
,

proba-

bilmente quotidiani , che gli antichi Ro-
mani porger folevano alle donne congiun-

te feco loro di parentela , fe da Plinio

non imparaffi
,

(a) eflere flato parere di

Catone , ideo injlitutum propìnquo
s
feemi-

nìs ofculum ferre , ut feirent , an temeium
oierent ;

giacché il ber vino per legge

antichilTima era flato alle donne proibi-

to . Ma poflo pure , che la cofa folle

cesi , elìendcli una tal confuetudine con.

fervata anco ne’ badi tempi della Repub-
blica

,
quando il rigor della Legge /ad-

detta era celiato , li può credere , che

almeno allora tal coflumanza avelie per

folo oggetto la cirimonia , e ’l compii-

mento . Senzachè egli è da oflervarlì ,

che Plutarco (b) efatninando il coflume

di
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di cui parliamo , e cercandone la fua

vera cagione
, non s’ acheta intieramen-

te a quella dianzi recata, ma ne va pro-

ponendo alcune altre non affatto impro-

babili , e che piti fi addattano al prò-

polito noltro . La frafe poi ferre ofcu-

ium , di cui nel propofito di fomiglian-

te cofiume fi fervono gli Scrittori Lati-

ni
,
fernbra doverci far conghictturare

,

che quelli foffero baci , che i parenti

andavano probabilmente ogni giorno a

bella pofta a portare alle Donne Roma-
ne nelle loro Cafe . Oltre Plinio fov Ta-

citato, Cicerone in un fragmento di un*

opera perduta confervatoci da Nonio ,

così feri ve : (
a) atque eùam fiqua erat

famofa , ei cognati ofculum non ferebani .

£ Plauto i il quale particolarmente ha
tramandato infino a noi li veftigj di un
tal coftume , introducendo a parlare

nello Stic© due forelle già maritate , fa

,

che fopraggiugnendo loro il padre , una
di elle inviti i* altra ad andare infieme

incontro al medefimo
,

per ricevere il

bacio , eh’ elfo portava loro ,
in que-

llo

(a) De Rep, Lib, IV,
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flo modo .* [a] ferre advorftm hominem
cccupemus ofculum . E chi fa , che que-

lli non fieno i baci quotidiani tolti via

col decreto di Tiberio ? intorno a che

è da notarli } che Marziale (bj in un
certo luogo unifce i baci alle falutazio-

ni matutine , dicendo a un cerco Ti-

tullo :

Sed otnne ììmen conteris falutator

,

Et mane fudas urbis ofculis udus .

Ma io m* affatico invano di inoltrare

per via d’ efempj , che gli antichi Ro-
mani abbiano ufato cirimonie , e com-
plimenti

,
quando è chiaro , che ficco-

me Tempre c’è flato negli uomini il de-

lìderio d’ effere onorati ; e femore c’ è

flato parimente l’arte di adulare , e di

prendere , e farli Tuoi gli animi de’me-

delìmi uomini ; così anche Tempre ci

faranno Hate le cirimonie
,

le quali al-

tro non fono , che una fignificazion d‘

onore , e di riverenza verfo colui , a

cui effe fi fanno
,
ancorché vana ,

e po-

lla ne’ fembianti > e nelle parole
,
come
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dicé Monlignor Giovanni della Cafa : e

le quali perciò fono molto accende per

lulìngare altrui, e rendetelo benevolo.

In propofito di che , e di quel , eh’ io

dilli di fopra
, cioè che i Romani per

cagion de’ loro broglj ufavano le cirimo-

nie
,
non farà difdìcevo/e l’ olTervare quel-

lo , che dice il fopramentovato Monfi-

gnor della Cafa nel fuo Galateo in par-

lando delle cirimonie > cioè che i Gen-
tiluomini Veneziani per 1* ideila cagione

appunto de’ broglj fono più cirimoniofi

di quelli di qualche altra Città . £ di

fatto convien dire
,
che buona parte de*

convenevoli ( e qui io prendo quello ter-

mine affai largamente
,

intendendo an-

cora di que’ convenevoli , che lì foglion

tra gli amici talvolta praticare ) che

buona parte , dico , de* convenevoli ab-

biano la lor radice falla lìeffa natura

umana , e fugli affetti , che a lei ap-

partengono ; perdocchè lì vede , che gl*

iddìi modi , le ffeffe parole , che nell*

una congiontura
,
o nell’ altra lì ufava-

no circa due mill’ anni fa
, pur oggi li

adoperano da tutti comunemente , e fi

co»
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cofiumano, Oltre qualche efempio

,
che.

di ciò fi trova fparfo dentro a quella

mia Letteia, io qui ne recherò alcuni

altri i Quando noi ci rincontriamo in

alcun nofiro conofcente , che dopo una
lunga lontananza inafpetcatamente ci fi

para dinanzi , il primo atto di allegrez-

za » che noi fogliamo fare , fi è di al-

zare un forte , e lungo Oh : del qual

coll urne fe ne Teppe così ben fervire quel

mirabile dipintore degli umani affetti t

e cofiumi , voglio dire Lodovico Ario-

fto , il quale nel fuo Furiofo (a) facen-

do , che Aquilante s* abbatti in Mar-
tano i da lui creduto il fuo fratello Gri-

fone , così ragiona :

Pensò Aquilante al primo comparire ,

Che */ vii Martano il fno fratello foj*

fe ; ec.

E con quell* Oh , che d* allegrezza

dire

Si ftiole y incominciò ec.

Ora quell’ Oh ifiefib voi il vedete ufa-

to da Piauto nelle fue Commedie ,
il

qual fioriva circa duecent* anni avanti

la

[
a] c**, xviii. st. Lxxna.
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la nafcita di Grillo . Nella Gomme*
dia intitolata I* Epidico (a) Tefprio-

ne , il qual ritornava ci frefco dall' ar-

mata
, s' incontra nel fuo compagno Epi-

dico
, e incomincia appunto con quell

1

Oh , che d‘ allegrezza dire lì fuole: Oh
Epìdicumne ego confpìcor ? Procedendo poi

più oltre
,
dopo quell

1 Oh , noi pallia-

mo al faluto, e a rallegrarci della fe-

lice venuta di quel tale
,

che è ritor-

nato . Tutto ciò voi vedete efeguirfi

da Epidico : Dii dcnt qua velis , eccovi

il faluto . Venire fahom gaudeo , ecco-

vi la congratulazione ; e di quella fe ne

hanno infiniti altri efempj . Appretto

a ciò noi il ricerchiamo $ cofa egli fàc-

cia ? fe Aia bene ? fe fia flato Tempre

fano ? e limili . E tanto vien pratica-

to dal medefimo Epidico
.

Quid tu ?

agis ut velis ? e di lì a poco ; Perpe-

tuo« s

valuiftì ? e di quello ricercare al-

trui del proprio flato ne fon piene le

Commedie di Plauto , e di Terenzio .

Oltre a ciò noi diciamo per il più , eh’

egli ha buona riera , che ci fembra di-

ve-

fa] Au. I, Se. I.
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venuto più graffo , o altre fomiglianti

cole . Eccovi intorno a ciò 1’ efpredio-

re di Epidico : Eugepa ! corpulentior vi

•

derc
,
atque babitìor . Le fteffe cirimo-

nie appuntino fono ufate nella Model-
larla da Tranione al fuo padron Teuro-

pide
,
ancorché egli ne lo vedeffe ritor-

nato mal volentieri . Nella Scena II.

dell’ Atto II. così lo accoglie : Oh Tbeu-

rapides bere ! falve : falvom te advenìjje

gaudeo . Ufqusne valuijìì ? Ora volete vox

una maggior confooanza , e uniformità

tra le maniere antiche , e noflre di que-

lla ? Altri efempj di quello genere po-

tremmo fimilmente trarre da Plauto

,

come quando nella dianzi citata Model-
laria dedderando Teuropide di veder la

cafa di Simone ,
fe gii manda prima ad

ìnfinuare per mezzo del fervo , ed aven-

done ottenuta la permidtone , egli s’ in-

drizza alla cafa de! mentovato Simone,

dove avendolo ritrovato in fulla porta ,

dopo gli fcambievóli faluti , Simone in-

comincia .* infpicere te <edìs hai velie n)e-

bat mihi : e notate ben quello , che

Teuropide gli rifponde ; Nifi tibi incora-
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modttm ejl

,

quando dice , non vi Ha d*

incomodo . Dove è da notarli , che

quella li è pure un’ efpreffione ufata da
Cicerone , dicendo egli in più luoghi

delle fue Pillole famigliari nel pregare

alcuno di qualche cofa : quod quìdem co-

modo tuo fieri pojfit . Ma tornando al

propolito , anzi , replica Simone , m* è

di comodo . Entrate pur dentro > e

guardate a vodro piacere : immo commo-

dum . 1 intro , atque infpice . Ma , di-

ce Teuropide
,

farò poi io di difturbo

alle donne di cala ? At eritm mulieres .

Eh > rifponde 1’ altro
, non vogliate di

grazia prendervi penderò di donna alcu-

na • Girate pur tutta la cala con li-

bertà ( e notate qui ancora ) come fe

foffe volita : cave tu ulìam floccifaxis

mulìerem . fihialibet perambula <edis cpi-

do tamquam tuas . E dopo alcune pa-

role, di nuovo lo fbllecira a entrar den-

tro, e andar guardando a fuo bell’agio,

e come piu gli piaccia . Qutn tu h in-

tro , atque otiofe perfpedìas ut lubet ? E
Teuropide ne Io ringrazia di quello fuo

portefe animò con una maniera f che

E per
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per altro è tutta Jatina , dicendo : Be.

ne »
benigneque arbìtror te facere . Il

mio defiderio è certo di farvi piacere ,

replica Simone
, faftum adepol volo . E

quindi fi può vedere , come volendo

egli dargli una guida , che lo conducef-

fe per la cafa , dacché egli fteflo noi

poteva fare per certa fua faccenda ,

mentre dice : Nam egomet duftarem ,

nifi inibì e(Jet ad forum negotium > Teu-
ropide niega di volerla , e quantunque
gliene fieno fatte replicate iftanze, fem-

pre coftantemente la ricufa.

Aliai piacevole, e molto firmile a’ no-

fin fi è pure il complimento riferito da
Orazio di quel Calabrefe col fuo ofpi-

te : (a)

jQr/o more pirif ve[ci Ca!aber jubet

bofpei .

Tu me feeifii locupletem . Ve[cere

fodes

.

Jam fatis ejl . At tu qnantumvh
tolte . Benigne .

Non invifa feres pueris munufcula par*

vii .

Tarn

[a] Epijì. Lib. I. Epijl. VÌI,
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Tarn teneòt dono , quatti fi dimittor

onnfìas .

Benché poi tutto quello bel ddmpli men-
to venga guaito da ciò , che In fine il

groffolano Calabrcfe foggiugne :

Ut libet ; bàc porcis hodìè comcden

•

da relinques

.

Abbiamo parimente in Plauto un* im»
snagine di que’ predanti, e talvolta ftuc*

chevoli inviti di pranzo , 0 di cena ,

che altrui a* tempi noftri far fi fogliono;

ed è dove un Parafito fi lamenta , che
quelli non veniflefo feco lui pcaticati .

Così egli dice .* (a)

Oratio una interiìt homìnum peffume 9

jiquc aptuma herelè , meo animo ,

& feitiffuma ,

Qua ante utebantitr , veni ilio ad eoe•

nam : Sic face !

Promitte vero ! Ne gravare ! EJi co«

madum ?

folo
,
inquam

, fieri 1 Non amittaw9
quin eas !

£ non fi fa poi , che gli antichi Ro-'
mani egualmente che noi , ufavano I

E % brin-

(*) Stìcus ab, I. Se IH.
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brindili ? o per dir meglio , che da eflì

Romani è pervenuta a noi per tradizio-

ne quelt’incomoda cirimonia? infinite fo-

no le teflimonianze , che di ciò abbia-

mo negli Autori Latini , e la folenne

formula da loro in quell’ atto praticata

lì era , che alla voce bene aggiugnevano

fenza piò la perfona di fe medefimi
,
e

quella di coloro o prefenti , o anche

allenti s alla cui falute intendevano di

bere , dicendo bene me , bene te ,
bene

vos &c. la qual per altro è una manie-

ra di dire tronca
,

e imperfetta ,
do-

vendovifi intender folto precor vos bene

valere , lene vivere , o altra fomigliante

cofa , ed è , come fi fuol dire , un
Grecifmo , inlìeme col quale l’ iftelfa

cirimonia probabilmente era venuta a’

Romani dalla Grecia . Eccovene gli

efempj in Plauto : Così nello Stico un
fervo fa il brindili alla falute di fe ,

del compagno , e dell* amica : (a) Be,

ne vos , bene nos , bene te , bene me
,

bene nojìram ettara Stepbanium . E un*

altro limile efempio ne abbiamo nella

Per-

fa) Stic, Att. V. Se. IV,
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Terfa , dal quàl fi può vedere per di»

ilefo , quanto i Romani caricaffero que«

ila cirimonia più di nei
:
poiché Toflilo

convitando ìnfieme coll’ amica Lemnife-

iene, e con un’altro fuo amico, mette

alla medefima una corona in capo , e

così parlai (a)

Do batic tibi florentem fiorenti : tu

hic eris diffiatrìx nobis. Age ,
pueret

Pegnium ! tarde cyatos mihi das : ce «

do fané . Rene mihi , bene vo.

bis, bene amiche mese.

Optata! tic mihi die! data: hodie 'fi

ab di!
,
quia te Heet liberane me

ampleHi .

Lemn. Tuà fadfam opera . Bene omni-
bus nobis , Hoc mea manta tua pa-

catavi donat ,

Ut amantem amanti decet. Tox Ce-

do . Lemn. Accipc . Tox. Bene

eì qui in videi mihi ,

Et e’t qui hec gaudio gaudet .

Tibullo poi eforta ciafcuno a bere alla

ìaiute di Mediala in quedo modo : (b)

e 3 sed

(a) Ptrfi Jtt- V, SV. 7. [b] Db. II. Mleg. L
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Sed bene Mefjalam fua quoque ad

pocuìa dicat .

Altre limili efortazioni abbiamo in Ovi.

dio , come quando dice ;
(a)

Et iene vos patria
, bene te

, pater

optine C*/ar

Diche .
*

E in altro luogo: (b)

Et bene die domina .

All* augurio poi di colui , che beveva,

rifpondevafi d ! ordinario da* convitati :

iene vivai , bene carnet , o con altre fo-

miglianti efprettioni . £* notabile a que-

llo proposto un luogo d* Apulejo , il

qual narra , come in un convito , be-

vendo egli , tutti i convitati gli fecero

augurj di fa Iure : (c) Clamor exurgit con-

fina voce cunftorum , falute me profequen-

tium . Anzi appretto i Romani , come
anche di fopra notai , quella cirimonia

era foggetta a più llrette leggi , che

non lo fia appretto di noi :
perchè pri-

ma quegli
, che faceva il brindili , do*

po

a] Fafi. Lib. H.
b] Art . Lib. I.

c] Apul, Mttnmr* Lìb. X*



LXXI
po aver bevuto , doveva porgere il Tuo

bicchiere a colui , verlo del quale aveva

fatto il brindili , il che dicevalì propina-

re ì e quelli parimente beveva al mede-
limo bicchiere : e fe voleva far vezzo

,

procurava di bere da quella mede/ima
parte del bicchiere , che aveva bevuto l*

altro . Onde Giuvenale nella Sat. V. vo-

lendo far conoscere al Paratifo Trebio ,

in che poco conto egli foffe avuto daVir-

rone padron dei conviti , eh’ elfo frequen-

tava , fra le altre cofe gli dice:

...... quando propìnat

Virro tibi
,
jumìtque tua contadìa la-

bellis

Pocula ì quts vefìrum temerarius ufque

adeo , quh
Perdìtus

,
ut dicat regi , Bibe ?

Sembra , che Giuvenale in quelli verli

aveffe dinanzi agli occhj quelli d’ Ovidio

nel Lib I. de Arte.

Fac primus rapias illius tadìa labellis

Pocula , quaque lìbet parte puellat

bìbas .

Ma v* era di piti
,
perchè ficcome ne* con.

viti folenni uno fempre era riconofeiuto

E 4 per
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per direttore , che fi chiamava Magìjler

convivii t ° anche rex , così toccava a co-

ftui di prefcrivere la mifura del bicchie-

re , e del vino
, che ciafcun dovea fer-

vare rei bere , e nel far brindifi ; e da

ciò anche un tal direttore fi chiamava
modìmperator , che vale a dir comandan-
te del modo, che doveafi tener bevendo.

E perciò tra le altre cagioni , che faceva-

no fofpiraxe al buon’ Orazio il foggiorno

della villa (a) una fi era quella di poter

mangiare, e bere a fuo fenno , e con li-

bertà, fciolto da quelle pazze leggi '.poi-

ché in villa , dice egli
,

. prout cutque libido tji

Siccat inaquales calice! conviva fola*

tus

Lepjbtti infani: ; feti quii capit acri

a

forti!

Vccula y feti modici! uvefeit latiusi

Altre fingolari circoftanze, da cui o tem-

pre
,
o qualche volta fidamente venire

apprefio de’ Romani quella cirimonia ac-

compagna ra
,
potrei aggiugnere, le quali

per cagion di brevità trapali** ora l’otto

fileo-

(a) Lib. II. Sat. VI.
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filenzio ,

come farebbe per efempio il

porli una corona in capo prima di bere £

il traccannare tanti bicchieri di vino «

quant* erano le lettere , eh’ entravano st

comporre il nome della perfona , a cui

onore beveafi : onde Marziale : (a

)

Sex jubeo cyatbcs ftmdere è Gdsfar

erìt .

al che alludendo il yivaciffimo Chiabre»

ra , così cantò : (b

)

Dì mia Diva
Se fi feriva

Jl bel nome , è con [ci note j

’

Or per queflo

lo tn' apprejìo

A lafciar jet coppe vote

ovvero anche 1* augurare altrui altret-

tanti anni di vita
,

quanti eran pure t

bicchieri cioncati
,
come da Ovidio fi

raccoglie
, che di un convito affai gra-

ziolamente fcrifle : (c)

Sole tamen
,
vinoque calent

$ anno]*

qtte precantttr %

guot

[a] Lìb. IX. 74,
[fa] Degli Scherzi Lìb, h
[c] FaJÌ, Uh, III,
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Quot fumant cyatos ; ad nume*

rumque bìbunl .

Jnvenies tllìc , qui Nejìoris ebibat an-

noi :

Qu<e fit per calices fatta Sybilìa

fuos .

ed altre fimiglianti affai .

Nè perchè i Romani avelfero quello

più di noi circa il bere , reila , che i

medehmi non ufaflero certe altre ciri-

monie , e preminenze
,

che da noi s*

offervano a menfa , come farebbe di la*

fciar , che il piu degno
, o lia quegli ,

a cui noi vogliamo far onore, ha il pri-

mo a bere
, ed a fervirli di ciò , che

fta Copra la tavola , ed oltre a ciò an-

cora fia il primo a parlare , ed altre

limili ,* oltre qualche altra qui ancora

particolare ad elfi folamente . Il fopra-

citato Ovidio infegnando al fuo Difce-

polo il modo di renderli amico il mari-

to della donna da lui amata ,
gli vie-

ne mettendo innanzi ciò che debba fa-

re a menfa col dire :

Buie y fi forte bibes
, foriern concede

priorem :

Buie
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Buie detur capiti dempta corona

tuo ,

Sive erit inferior , feu par , prior

omnia fumat :

Neu dubita tilt veri?a fecunda h-

qui tfc,

E dacché fìamo venuti a quello di

confrontare le cirimonie noftre con quel-

le degli antichi Romani, ed anzi di far

conofcere i medefimi in firnil fatto per

maellri di noi ; da che altra parte mai,

che da elfi è venuto a noi 1’ ufo di fa-

lutate altrui
,
quando avvien , che llar-

nutifea? Non fi fa da Plinio la quiftio-

ne (a) cur jìernutamentii falutamur } Egli

è ben vero , che un fimigliante rito

chiamar fi dee, fe fi vuole aver riguar-

do alla fua primiera origine
,
parto del-

la fuperftizione , dappoiché oltre quel-

lo che fi raccoglie da Plinio fuddetto ,

gli ftarnuti vengono da Cicerone polli

a mazzo con altri accidenti , che dalla

pazza Gentilità aver fi folevano in luo-

go di buoni , o trilli augurj ,
dicendoli

da lui per ifcherna : Fedii offenfto nobis

,

& ab*

(*J Lib. 28. Cnp. II.



LXXVI
& abruptio corrìgU , & jlernutamenta erunt

ohfervanda .
[a] E di quella vana ofler-

vazione ne abbiamo pure gli efempli in

Catullo , (b) e in Properzio > (

c

) che
dille i

Aureus arguitovi flerutoìt omen amor *

e per parlare anche de' Greci, in Plu«

tarco , che di Omero fenve : (d) Ster-

fwtatio quoque apud eum inter [elìda ftgna

ponitur ‘ benché appreflo i Romani non
(empie folfe un fegno felice , come da
Catullo lì può raccorre, che mette dif-

ferenza dallo Ilarmttire alla delira , o

alla linilìra . Derivandoli adunque da
una tal forgente il faluto , che negli

Carnuti li pratica , giacché li credeva
,

che quello forzà avelie di maggiormen-
te confermare 1* augurio

,
fe buono , o

di diltruggerlo
, fe in contrario folle liu-

to
, potrebbe fembrarc ,

che male a

proposto io facelfi menzione di un fimi-

gliante coltura© . Ma io per me credo

Pru«

M De tì/v. Lìb. Jl, E
bj Catm

. 45.
e] Lil>. XI. Eleg. 2 •

et] Dtf Hcm. lib*
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probabililfimo

, che quello rito
,

fe non

nella fua inllituzione , almeno coll* an-

dar del tempo
,

avelie appretto i Ro-
mani parte in mira la fciocca lor Reli-

gione , e parte il complimento, lìccome

vediamo , che appretto di noi parimen-

te parte di effo le ne arroga la fana

Religione
,

invocandoli ordinariamente

in ajuto il vero Iddio , e parte la con-

venienza , aggiugnendovilì un trarii di

capo , o una riverenza , o altro com-
plimento verfo la perfona , che ftarnu»

lilce , onde graziofamente ebbe a dire

Mattio Francefi :

(a) Che privilegio è quel degli Jìarnu-

ti
,

Che vogliati anche lor la shsrret*

tata ?

Non ha(la
,
che fi dica , il del v*

ajuti ?

All* ufanza di falutare coloro
,
che fler-

nunfcono
, aggiugner lì dee quella de*

complimenti , e de* regali folici a farli

nel primo giorno deli* anno ,
giacché

quella pure per 1* illelfo canale de’ Ro-
mani ,

(V Capitolo eontra le Sberettale ì
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mani , e della loro fuperftizìone è a noi

pervenuta . Quindi Ovidio dice d’aver

fatta quella interrogazione al Dio Gia-

no , il qual fi facea prefiedere al Mefe
di Gennajo : (a)

At cur Uta tua dìcuntur verba Ka

•

tendis
,

Et damus alterna! accìpimufquff

prece! ?

Plinio parimente pone quella efprefia

ricerca : (£) Cur primum anni incipienti

s

diem Ut'n precationibuf invicem faufìunt

ominamur ? Onde Marcantonio Mureto »

il Cicerone de’ Tuoi tempi , in quella

maniera ebbe ad incominciare un’ Ora-

zione da lui tenuta in Roma nella Cap-
pella Pontifizia il primo giorno dell* an-

no 1584. : (c) Quod felix fanflumque fit

tibi t Beatiffime Pater , vobit Patres am-

pli(fimi , nobìfque omntbui ó’ univerf* Rei-

ftiblica Cbriftianà , exorienti s anni primut

btc nobii iliuxit die! . Quo die optare ac

precari mutuo folebant vetera t ut [ibi an-

nate t

[a] Ovid. Tafì. Lib. T.

<b) Lib. XXAll. C*b. il.

[cj Ve/. IL Or,
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tiare , ac perennare felicitar licerci

; /W
duloque operarti dabant , ut dira

}
& tri-

fia , & feralia ne nominarént qu'tdem ?

jed bona tantum verba dìcérent ; jurgiìs

utique omnibus abjììnerent j lata inter fe

omnia & amica laquerentur . Dove è da
notar fi

,
che in quel feliciter armare

t &
perennare liceat , che è tolto da Anaero-

bio
,

il quale fcrive : (a) Ad Antiam Pe*

tennam facrifcatum ìtur , ut feliciter an-

nave , & perennare liceat
,

fi vede ef-

preffo il coftume
,

che ancor preSente-

meate da noi fi tiene
,

di augurare al-

trui non Solo che fia profpero , e felice

r anno in cui fi entra , ma che altresì

gli fia perme fio di trascorrere felicemen-

te moltiffimi altri anni apprefio . In

quanto a’ regali poi
,

già fi fa , che
quelli con particoìar vocabolo fi chiama:
vano frena , vocabolo , che la Francia

ha confervato Sotto il nome di etrennes\

e che per lo più. confiltevano , trattan-

doli ma Ilime della gente non ricca , in

fichi Secchi , in dattili , che di fotti-

hlfime falde d’ oro fi ricoprivano , iti

palle

(&} Sat. Lib. I. c. 1 1,
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patte di mele , o in altre fimiglianti

cole dolci , colie quali augurar inrende-

vali alle perfone
, cui mandavanfi in do-

no , un dolce
, e lieto principio dell*

anno .

Hoc Ur.itur fputo Janì caryota Ka

•

ìendis
,

Quam fert cum parvo fordidus af-

fé cliens . (a)

dice Marziale in un fuo Epigramma ;

e lo fterto altrove : (b)

Aurea porrìgitur Janì caryota Ka •

ìendis ,

Sed tamen hoc muniti pauperis ef-

fe folet .

E di fatto più fquifiti > e fontuofi , e

d* oro , e d* argento comporti folevano

efiere i doni , che dalle perfone ricche

fi mandavano , malliinamente agl’ Im-
peradori , i quali pure da’ Cittadini in

tal giorno venivano regalati , fecondo il

coftume introdottoli , il qual però -fu

da alcuno d’ erti abolito , e poi di mio-

yo ripigliato
, conforme fi può vedere

nelle
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nelle vite de’ medefimi fmperadori fcrit»

te da Svetonio, e in altri Autori . An-
zi gli antichi Romani avevano altri gior-

ni fidi , e determinati dell’anno, in cui

difpenfar folevano regali , come tra gli

altri fi era il primo di Marzo
,

in cui

le donne particolarmente venivano dagli

uomini favorite . Onde così canta il

foaviflìmo Tibullo: (a)

Martis Romani fejì<e venere Kaìen«

dee :

Exorìens nojlrìs hìnc fuìt annui

avis .

Mit vaga nunc certa difcurrunt undì-

que pompa

Perque vias urbis munera
,
perqte

domo

s

.

Dicife Pierides , quonam donetur ho-

nore

Seu mea , feu fallar , cara Nete-

ra tamen .

Marziale poi così parla alla fua ami-

ca : (b)

Scis certe , puto , ve!ira jam venire

F Sa-
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Saturnalia

,
Martias Kalendat

;

lune teddam tìbì , Gallai quod de•

per tacere d’ altri . Nel giorno del fuo

Natale veniva pure ciafcuno dagli amici

regalato : onde Marziale dà lepidamen.

te al fuo folito la berta a un certodi-

to in quello modo: (a)

Ut pofeas y Clyte , munus exigafatte ,

Uno nafeerìs oEììes tn anno :

Et folas t pitto, trefaue
,
quatuorve

Non natalitìas babes Kalendas .

Alle nozze parimente la convenienza

richiedeva , che ciafcuno degl’ invitati

piefentaffe qualche dono allo Spofo, ed
alla Spofa . Gli Ofpiti ancora alla lo-

ro partenza s’ onoravano di prefenti y

che pure con voce particolare s’ appel-

lavano Xenia . Onde Plinio il giova-

ne : (
b ) Summo dìe , abeunttbus nobts Xe-

nìa funt mifja . Ma lungo , e fadidjo-

fo ci foverchio tfi riufeirei , e troppo

dal primiero feopo mi farei lontano, fe

tutte ad una ad una annoverar vi vo-

lelfi ,
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ledi * « con patii d* Autóri dirftbflrare

le congiunture , in cui volava la ciri-

monia Romana > che atti dì liberalità

lì efércitaffero.

Per feguitaré adunque P intraprefo

nortrò propofitò >
vi farò bffervare ,

come tra gii antichi Romani aveva luo-

go parimente qu„elia cirimonia ( il che
fu da me un* altra Volta toccato ) che
da noi s’ ufa

,
di dare la mano

>
o Zìa

il porto più onorevole a colui * verfo

del quale vogliamo far fegno di filma
,

e di riverenza , tjuando da noi fi cam-
mina con erto lui per iltrada à paro .

£ ficcomè il pollo più degno nelle rtra-

de fuóle effere per il più vicino al mu-
ro

j
da cui (landò coperto un lato di

chi cammioa lungo il medefimo,elafcian-

dofi all’incontro fcoperto l’altro, querto

poi fi copre da chi vi cammina a paro;

così quella cirimonia fi chiamava da*

Romani tegerè latus , e Comes extertot

veniva detto il compagno , che flava

nel porto inferiore * Orazio nella Sat

„

V. dei Libro II* da me un’altra volta

citata } tra le altre lufinghe
,
che Tire-

Fa fia
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fia infogna ad Uhfle da ufarfi verfo di

que* vecchj ,
i quali fieno forni i di ric-

chezze « e fprovveduti di figliuoli , fa

che il iredefimo gli addirti quefta di

lafciare , che il vecchio , eh’ efib vor-

rà lufingare , cammini fernpre nel po-

llo più degno , di qualunque vita , e

condizione egli fiafi . .

Qui quamvis per)unn erit , fine gen-

te y cruentai

Sanguine fraterno , fugitivus : ne ta-

men illi

Tu Comes exterìor , fi
pojìulet , ire

recujes .

E quivi il magnanimo Ulifie rifentitofi

di un tale ammaeftramento , rifponde :

Utne tegam fparco Dama latus f

haud ita Troja

Me geffi certans femper melioribus &c.

Cesi Svetonio nella vita di Claudio cap.

24. racconta , che avendo quello Impe-
radore decretato il trionfo ad A. Plau-

zio
, gli andò incontro alle porte della

Città
, e lo accompagnò al Campido-

glio
, lafciandolo tanto nell’andare, co-

me nel ritornare nel pollo più onorevo-
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ìe ì A. Plautìo etiam ovatìonem decrevit\

ìngrcffoque urbem obvìam progreffus
,
& in

Capiiolium euntì
,
& inde rurfut rever-

tentì latta texit .

Del tutto Umile a quella fi è pure

la cirimonia
, che pratichiamo verfo co-

loro , cui far vogliamo onore
, quaìor

incontrandoci in elfi
,
noi ci tiriamo nel

mezzo delia flrada* e lafciam loro per

paflare quello fpazio , eh’ è accollo del

muro , il che dicefi cedere la firada .

Or anche quella cirimonia io trovo ef*

fere fiata in ufo fra gli antichi Roma-
ni , i quali con maniera propria della

lor lingua la chiamavano cedere vìa
,
o

j'emita . Valerio Malfimo certamente

racconta , che fra gii onori decretati

dal Senato alle Matrone Romane per

l’importante fervigio prefiato da alcune

di efie alla Repubblica , quando ufeite

incontro a Coriolano ,
che tutto pieno

di mal talento fe ne veniva con un po-

derofo efercito alla volta di Roma ,

venne lor fatto di placarlo , e raddol-

cirlo
, fi fu quello di ordinare , che gli

nomini da 11 innanzi ceder doveflero la

F 3 lira-
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(trada alls donne : (4) in quorum hono-

rem Senatuy Matrottavum ordinem beni-

gmfftmis decreti: ornat/d ; fanxit namque ,

ut fcemiois. femita viri cederent , con-

feffus pluf falutis in fola > quam in armtf

fu’ffe . Sopra il qual paflo mi piace

così di paflaggio di farvi oflfervare ,
che

fe in que ? tempi vi volle un decreto del

Senato per obbligare gli uomini a cede-

re la flrada alle donne , bifognava , eh’

effe non fi foflero peranche eretta quel-

la fignoria fopra degli uomini , che al

dì d’ oggi pacificamente fi godono ; e

che allora non fi avefle per le medefi.

me quella riverenza a
o fia compafiìo*

ne , che s’ ha prefentemente : ho det-

to compaflione
,

per alludere alla gen-

til rifleffione di un dotto ^ Scrittore , il

qual ebbe a dire , che come le age-

volere
y
che /* ufano verfo gl* infermi ,

così le cortefte verfo le donne ,
non [igni,

ficano riverenza , ma compajftone , (
b

)

Del che nulla
,
per mio parere ,

potè-

[al Val. Max. Lib. V. Cap, IJ.

[bj Le Obbligazioni di un Marito Crìftiano verfo la

Moglie del P. Antonfrancefco Beilati.
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vafi dire di meglio per falvare agli uo-

mini il lor decoro , che per altro fi cor-

rerebbe da elfi pencolo di perdere , fe

altra men temperata , e men riftretta

interpretazione dar fi dovefle alle infi-

nite lufinghe , cirimonie , e finezze »

che al debil feffo veggonfi dagli uomi-

ni «fare . Ma per ritornare al propo-

fito , Svetonio parlando della molta au-

torità , e dominio , che Tiberio conce-

deva al Senato , ed a’ Confoli , dice ,

che non era da maravigiiarfene ; curri

palam e(Jet ìpfum quoque eifdem a([urgere,

& decedere via . (a) Lo (teffo I dorico

in altro luogo per dimoftrare l’arrogan-

za , e la ferocia di un certo Domizio „

che fu della famiglia di Nerone , fcri-

ve ,
che Cenforem L. Plancum via fibi

decedere JEdilit coegit . [
bJ E Claudia-

no nell’ Encomio di Stibcone rammen-
tando la ftima , e riputazione grande ,

che fin da giovane colle rare , e prege-

voli fue qualità s’era preffo di ciafche-

duna acquifiato , così canta, (c)

F 4 . . qua-

raì Tib. » XXXI. (b) Ner. ». ir.

[c] De Land. Stille. Lib. I. ver. 47. , e ftgt*.
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* » . . . quacumque alte grade«

reris in urbe ,

Cedentes fpatiis , ajfurgentefque vl-

debas ,

Qiiamvis mìles adbuc .

Eflendofi ne’ palli or ora citati fatta

menzione del levarli in piedi , là dove
perfona (limata , e riverita facciali ve-

dere , cirimonia > che non men che fi

facelfe da’ Romani ,
da noi pure fi co-

fiuma , mi cade in mente di qui reci«

farvi un luogo di Plutarco
,
che al no-

li io argemenro delle cirimonie , e di

quella particolarmente , di cui favellia-

mo , non può edere più addattato . Si

deferive in elfo la vifita , che Catone
il Giuoiore nel paflare per Efebo , fe-

ce a Pcrr peo, come ad uomo d* età t

e di credito a lui fuperiore .
(a) Cum

Epbefium venifjet , dice lo Storico, &
Pómpejutn ( qnomami is major erat natiti

mojorijque aullorttatis ) falutatum ìviffet,

ut ccnfpextt illuni Pompejns , non pajjus

e fi , neque txpetfìavit , ut [edentem fe

adtret
,

[ed a‘[tirgens extempio quafi cui •

dam

(a) Pluf.'ir* in vira Cat
. Jurh
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dant majori obv'tam proceflit ,

dexitraque

ejut apprebenfa , multa in ìp\o congrefju
,

piava etìam pofl difce(mm in laudsm vir*

taluni ejuf ftc enarravìt , ut &c. Che
quelli poi federo meri atti di compii*

menti, a’ quali dava impulfo l’adula-

zione , e ’1 umore , eh’ aveva Pompeo
dell* autorità di Catone , ce lo fa co*

nofeere poco dipoi i’ ideilo Plutarco ,

dicendo , che Pompai obfervantìa obfcu-

ra non erat
,

[ed manifejliffìme apparebat

,

infervientis magli efse ,
quam amanti! .

Circa quello collume di alzarli da fe-

dere per altrui onore , è aliai notabile

ancora un f^tto di Giulio Cefare » il

quale da Svetonlo in quella maniera fi

racconta : (a) Venir» precipitai» & ìncx«

pìabilem [ibi invidiar» bine maxime movit :

Adeuntes [e curri plurimis bonoripcentijjs.

inifque decreti!
, univerfo! patres conferì»

pta [eden! prò ade Veneri! gensiridi ex*

cepìt . Quidam putant xetcntum a Cor*

netto Balbo t cum conaretnr afiurgere i

alii ne cenatiti» quidem omnìno
, fed edam

admonentem C. Trcbatìum } ut afsnrgeret9
mìnus

(aj Jul. CaJ. 77. 78,
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minut familiari vuhu refpexifse . E im-
mediatamente foggiugne lo Storico: id-

que fahìum ejfif tanto intole rabiliut eli

vifum
,
quod ipfe trìumpbanti , & fubfel-

ha tribunitia pratervebenti [ibi unum e

collegio Pontìum Aquiìam non afsurrexìf-

Je adeo indignatus fit , ut proclamaverit ,

Repete ergo a me Aquila Remp, tribunus:

& nec defiiterit per continuos dies quid-

quam cuiquam , nifi jub exceptione pollice-

ri
, fi

tamen per Pontium Aquilani licue-

rit .

Ma tornando alle preminenze de* po-

fii , mi rimane ancora da mofirarvi ,

che tra i Romani fi coftumafie pure

di prendere in mezzo quella perfona
,

verfo la quale volevafi far fegno d’ono-

re ,
e di riverenza

,
qualor accadere ,

che molti infieme andaflero per ifirada ,

ovvero anche fi fedeffero in alcun luo.

go . Ovidio nel Libro V. de* Falli rac-

cordando 1* ofiequio
,

e la fiima , che

fin ne
J
primi tempi della Repubblica ri-

Scuoter foleva da’ giovani I* uomo vec-

chio ,
così fcrive :

Et meditis jnvenum , non indignantibut

ipfis , lbat ,
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Jbat , interior , fs (orna unut

erat ,

E* notabile in quello propofito un
luogo di Salluflio nella guerra Giugurti-

na , dove offerva , che il coftume di

cui parliamo s era un contrafegno d*

onore appreso i Numidi
,
non meno che

appre/To i Romani*. Così egli fcrive :

Sed Hìempfal , qui maxima s ex Uhi erat t

natura ferox , etiam antea ignobilitatem

Jugurtb* defpie'tens } dextra Aàberbaleni

adfedit : ne medius ex tribui
,
quod <5c

apud Numidas honori ducifur
,

Jugur-

tba foret , Da alcuni luoghi di Sveto-

nio parimente raccoglie!! una tal con*

iuetudine , come quando di Tiberio feri*

ve : (a) Medius ìnter duot Conjides eum
Augufìo fimul fedit , e di Claudio anco-

ra : De tnajore negotìo aSìuxus in curia •

medius inter Confaiurn (ellas
,
T r/btinitia

jiìbjelUo jedebat . (b> Il gran Poeta Vir-

gilio efpreffe anco piu volte ne s fuoi veri!

un sì fatto coftume , cantando del fuo

Eroe : (
c

)

llle

(a) T'tb. ». XFU. [b] CImi. ». XXI II.

[c] JEneid. Lib V. v. 7 j*
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Ille e concìlio multi* cum millibut

ibat

Ad tumulum , magna medius Comi»

tante caterva .

E più fotto illesamente : (a)

Circuì erat : quo fe multis cum mil»

libuì Heros

Confejju medium tulit >
extruftoque

rejcdit .

Quindi anche ricordami aver Ietto d’

Adriano Imperadore , che fece dare una
folenne guanciata ad un fervo, ch’egli

feorfe villanamente camminare in mez-
20 d’ alcuni Senatori . L* avvertenza

di allogare nel mezzo la perfona più

degna , e riputata , folevafi particolar-

mente avere dagli antichi Romani re*

conviti
,
giacché fopra de’ letti effi Co-

levano (lare intorno alla menfa addagia-

ti
, nè da più , che da tre perfone ve-

niva ciafcun letto ordinariamente occu-

pato . Al qual collume avendo riguar-

do il fopramentovato Virgilio , così can-

tò del convito
,
che diede a’ Trojani la

Regina Didone ; (b)

Cum
[a] Ib. v. [1?] Airidii. I. v- 701.
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Cum venti auUis jam fe Regina fu*

perbis

Aurea cempofuit fponda , mediamque
locavic ,

E io confermazione del co(lume,di cui

parliamo * fopra il luogo di Virgilio ora

citato fi produce da Servio , e da Do-
nato un pafio di Salludio tratto da una
fua Storia

, che 1* invidia de’ tempi non
ha a nei lafciata pervenire . Parlali in

quefio d’ un convito , a cui un certo

Sertorio aveva didimamente invitato T.

Fabio Senatore . Così adunque fcrive

Salludio; Igitur difcubucre , Sertorius in-

ferior , in medio fuper eum T. Fabius

Htfpanìenfis Senator , Ex proferiptis in

fummo Antonius .

Io non fo particolar menzione del col»

locare altrui al lato dedro, perchè que-

llo fogno d’ onore a tutti è noto edere

così generale
, e antico , che non fi può

dire
, che fia dato , o che fia pecu-

liare più di quefìa , che di quella Na-
zione , e d’ effo infin troviamo redimo»

niaoze nelle Divine Scritture ; onde an-

che per dinotar 1’ onore ,
che dal Di»

vin
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vin Padre fi rende in Cielo all* Uma-
nità Santilfima di Crifio

,
dicefi di lui,

che fiede alla defira del medefimo Pa-
dre . In quanto perciò a 4 Romani par-

ticolarmente
,

io non farò altro , che
qui addurre di paflaggio un luogo di

Sveronio
, il qual fra gli onori fatti da

Nerone a Tiridare Re dell’ Armenia *

vi conta ancor quello , di cui ora fa-

velliamo ; (a) Perdutìum deìnde in tbea-

Irum , ac rttrfus jupplicantem juxta [e la*

tere dentro collocatori .

A poco a poco io mi credo d’efler ve-

nuto mettendo abbafianza in chiaro* co-

me vana, e infufiìthrnte fia I* idea , che
de'Romani nel fatto delle cirimonie

, e

complimenti alcuni s* erano formata in

capo , riputandoli affatto liberi, e fciolti

di quello per verità non leggero imbaraz-

zo della vita umana . Ad ogni modo per

finire di confondere
,
chi fermo , e faldo

ancora fu di tale credenza ftar volefFe ,

voglio
, che per entro agli antichi Scrit-

tori ripefchiamo ancora l’ufo di fcoprirfi

il capo alla prefenza di perfone riputate

per

[a] Per. tr. Xlll
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per fare lor nota la 11ima , e venerazione

noftra inverfo d* effe
,

giacché quella è

una cirimonia , da cui più che da ogn*

altra efenri fi credono elfere (lati gli an-

tichi Romani , intantochè Mattio Fran-

cefi , che fieramente la aveva contra le

sberrettate , come dal Capitolo , che fu

di quello foggetto a bella polla egli fcrif-

fe, abballanza chiaro apparilce , non eb-

be difficoltà di dare con molta franchez-

za) e animalità principio a quell* altro

Capitolo contra il parlar per Vollra Si-

gnoria in quello modo :

Nel tempo , che quejl * era un' altra

Roma t

E che quegli omaccioni a tutto *ì

Mondo
Aveano mefso il hafio con la forna :

E che *1 ricciuto , il calvo
,

il biancot
e *1 biondo

Giva d'ognt Ragion fetida berretta ;

In fiato si felice
,

e sì giocondo .

Era pure una vita molto fchietta ,

Priva di cerimonie , e sberrettate »

Che fan > eh* altri le braccia fi [com-

metta
,

Che
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<5he le man quafi (empre infaccentiate,

Jl collo torto
,
[coperta la tejia

,

E le ginocchia ijìian me^o piegate

.

Dove io gli accorderò bene
,
che in Ro-

ma anticamente non fi ufallero d’ordina-

rio le sberrettate
, giacché i Romani ve-

ramente , mentrechè dimoravano in cit-

tà , non erano fiditi
,

trattone il tempo
delle felle Saturnali

,
di portar berretta,

o cappello; ma farà ben forza > che fi

conceda ancora a me , che ficcome i fud-

detti Romani ufavano per lo più di co-

prirli il capo colla toga , così non anda-

vano privi dell* impaccio dello fvilupparfi

almeno il medefimo capo da ella davanti

alle perfone di credito , e (lima . Per

altro fe così fiato non fbfie, come mai
apprefiò Plutarco potrebbe aver luogo

la queftione, che in propoli to de’ Ro-
mani egli fa

, dicendo
.

(aj Cur Deos

velato capite adorant , cum alioquin ho•

minibus cbviam fadìi venerandis , caput ,

fi forte eo tedio incedunt
, detegant ? re-

candoli poi anche da lui per prima ra-

gione , efier convenevole, ut queuiadmo-

dum

[a] Qurep^ Rom. X.
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àtttn adverfus hofieni caput tegimus \

ita

amidi , & prajìantìbus homiaibus obviam

dati , idem nudemus . Dove illesamen-

te s’impara , che codeflo velamento di

capo folle , come di fopra io feci av-

vertenza , della toga , dicendoli , che

Deos operto capite adorant ..... quod

verentes
,

ne qua vox mali ominit forìs

uccideret
, ufque ad aures veffem ftirfum

attrahunt . Non ci dee poi dare pena

alcuna , che il medefimo Autore più

innanzi coll’ ingegno fuo Filofofìco pro-

cedendo nell’ inquifizione di un tal co-

llume , dica , che fe i Romani fvela-

vanfi il capo davanti alle perfone d’al-

ta (lima , non faeiunt augendi honoris

eorum grada
, fed &c. ficcarne nulla pa-

rimente ci dee muovere , che da Pli-

nio fi feriva ; (a) Capita aperiri adfpe-

Sin magtflratuum » non veneraticeli cauffa

majores juffere , fed , ut Varrò aulìor efì,

valetudini

s

, quo firmiora confaciudine ea
ferent : mentre tutto ciò, anziché con-

trariare , favorifee a meraviglia la mia
caufa , facendoli chiaro , ed aperto da

G ce-

ra) Lib. XXVIU, cap. 6,
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codefti modi di favellare

,
che 1* inten-

zione > che nel trarfi la coperta di ca-

po alla prefenza d’ uomini di grand’ ec-

cellenza volgarmente da’ Romani anti-

chi avevafi , e che a quello efterior fe-

gno applicavafi , era appunto augcndi

honoris forum gratta , o fia venerationis

caula y giacché alla comune , e volgar

credenza i menzionati Autori col loro

parlare cercavano d’ opporli , e di fo-

flituirvene uo’ altra più fottile , e da

alto ricercata
,

la qual quanto vera fof-

fe , non è da me il rintracciarlo , ba-

candomi di farvi riflettere, eflfer bcnif-

fimo polfibile , che 1’ origine di un tal

coftume tale veramente fia fiata
, qua-

le dall’uno , o dall’ altro degli Scritto-

ri fuddetti vien narrata , ma che poi

eflo col volger degli anni , ficcome d*

altre coftumanze abbiam veduto eflere

ftata la fortuna ,
fiafi convertito in un

puro , e mero uffizio di cirimo-

nia , e complimento , lenza però che

nel tempo ifielfo ceflaffe il fine ,
per

cui era flato inftituito . Finifce di con-

fermare la mia opinione un fiagmento

con-



XCIX
confervatoci da aiverli Autori del Li-

bro V. delle Morie di Sailuftio , nel

qual fi vede accoppata infieme la ciri-

monia , di cui parliamo , a due altre

dello /"montare da cavallo , e dell* al-

zarli da federe, le quali certo facevanfi

per altrui onore : Sulìam , così fucna il

fragmento , in viatoria dìfìatorem fibi

equo defcendere
, furgere de fella , caput

aperire folitum . Ed è da notarli , che
la frafe aperire caput non efclude i Ro-
mani antichi dall’ ufo di cavarli ancora

la berretta , o *1 cappello ,
qualor d*

elfo andati follerò coperti . Anzi fe in

materie così da noi lontane , e rimote

folle lecito l’avanzare conghiettura al-

cuna , ed opporfi a ciò
,
che da’ Scrit-

tori più antichi fu creduto , farebbe da
dirfi,efiere molto probabile, che ficco-

me apprelfo il Popolo Romano il cap-

pello era 1’ infegna
,

di cui ornavanfi i

fervi
,
qualor volevafi donar loro la li-

bertà , fecondochè con moltilfime auto-

rità
,
che qui è fuperfluo recare

,
pro-

var fi potrebbe; così da un tal corturoe

fia derivato 1* ufo di (coprirfi il capo

G x per
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per altrui onore , avvegnaché fembri ,

che nel trarli di capo ciò , che denota

la libertà , e indipendenza , altri venga

in un certo modo a dichiararli fugget-

to, e dipendente in tutto da’ cenni di

coloro , innanzi a* quali un tal atto egli

clercita . Sembra , che ciò lignificar

volelle ii celebratilfimo Lodovico Anto-

nio Muratori
}
quando nel Tuo Buon Ga-

llo elaminando per modo di efempio la

c2gion particolare d* alcune cirimonie »

e complimenti , dille , che in prefenza

de’ maggiori , noi ci caviam la berretta ,

o il cappello
,

o perchè tali ornamenti era

•

r.o una volta fegnì d' autorità , o per ài

•

mofirarci pili fpediti ad intendere gli al-

trui comandamenti ec. [
a ] Ma non ef-

fendo quella più che una conghiettura

,

la quale {palleggiata non viene da tefti-

mcrianza d’alcun'Autore antico, io per-

ciò non mi c’ impegno lopra davantag-

gio •

Ora per difcendere alle convenienze più

minute , e meno folenni , lappiamo an-

cora
,
che liccome noi

,
quando così co*

lìretti

[a] Pan. II. Cap. VI.
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fretti dall* opportunità » abbiamo a pro-

nunziar qualche cofa di rnen che one-

fio , e puro* fogliamo in un certo rac-

do preparar le orecchie di chi afcolta a

riceverlo fenza offendertene, col dir pri-

ma con riverenza : così i Romani fimi»

gliantemente ufavano in sì fatta con-

giontura un
J
egual formula , dicendo fi:

bonos attribuì : alméno quelli che non
erano della fetta Stoica

,
perchè quelli

Filofcfi affermavano > tecondochè atte-

fla Cicerone , nihil effe obfcanum , nìbil

turpe diSìu . Ne abbiamo tra gli altri

un* efempio di Curzio > il qual def-

crivendo nel Libro V. Cap. V. della

fua Storia gli sfrenatiifimi coflumi de*

Rabilonefi , dove perviene a raccontare

la vergognofa immodedia delle femmi-
ne , cesi favella : Foeminarunt convivio,

ìncuntium in principio modefluì efi habitus

,

dein fumma quoque amicula exeunt , pau*

latimque pudorem profanant . Ad ulti-

ntum ( honos auribus fit ) imma corporum

velamenta proiiciunt . E quello modo di

chieder licenza fi chiamava prafart bo•

norem . Onde Cicerone nella Lettera

G 3 XXII,
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XXII. delle Pillole Fcmigliari Libro

IX. dove efpone a Papirio Peto le ra-

gioni degli Stoici
,

per le quali preten-

devano , che in niuna parola vi fòlle

ofcenità , così fcrive : Nos antera ridi*

cale . Si dicimus iìle patrem flrangulavìt,

honorem non prafamur : ftn de Aurelia

altquid f aut Lolita
,
honos prrfandus efi.

11 qual palio così al noftro propofito fu

tradotto non fol da colui , che Teppe

così ben travellire alla moderna le Pi-

llole di Cicerone
,
voglio dire 1* Abate

Chiari , ma ancora dall* intendentilfimo

Paolo Manuzio : E noi [ciocchi , fe di*

damo colui (irangolo il padre , non dicia-

mo innanzi con riverenza : ma fe vogli •

mo nominare Aurelia > o Lollia ( mere-

trici ) prima che le nominiamo
,

ci bifo*

gna dir con riverenza .

Un’ altra cola dell* uniformità , tra le

convenienze de’ Romani , e nollre vi

voglio far ollervare , e poi finire .* ma
voglio , che mi promettiate di non ri-

dere . Voi fapete , che nelle civili

convenzioni , e maflìma-mente a men-

fa
,

per non fo qual principio d’ urba-

*
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nità

,
e di convenienza , fì foglion rite-

nere, o almen foffogare, con riverenza,

5 peti
,

quelli
,

che con tanta verità ,

e piacevolezza fono flati chiamati da
Giovambatnlla Fagtuoliil quinto elemen-

to per vivere . Ora quello iftelfo ri-

guardo circa lo fventare folevafi avere

nelle civili convenzioni , e a menfa an-

cora dagli antichi Romani . Ma come
fi fa quello ? O non volete voi , che li

fappia , fe quello appunto fu materia

di quiliione per i Filofofi ? fofienendod

dagli Stoici
( vedete un poco bizzaria

de’ Fiiofofi antichi
,

i quali fin da’ peti

prendevan motivo di queftionare ) fc«

flenendofi , dico , dagli Stoici contra

della troppo modelli Platonici , che i

peti avellerò ad elfer liberi nè più nè

meno che i rutti . E Cicerone
,

che

ci ha confervato quella beila notizia

nella lettera fopracitata a Papirio Peto.

Così egli fcrive colà verfo la fine : Ego

fervo y & fervalo ( fic enìm affucvr )

Platouis verecundiam Sed tilt

( Stoici ) etiam crepìtus a'junt (eque libe-

rai ac ruElus epe oportcrc . Ma che me-
ra-
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raviglia » che i Filofofi non abbiano fde-

gnato di far foggetto alle loro quiftioni

i peti , fe quella fu materia
, che fin

meritò di tirar fopra di fe le attenzio-

ni di un* Imperadore Romano ; fapen-

dofi , che Claudio Imperadore
,

per

quello ne fcrive Svetomo nella di lui

vita cap. 31. pensò di mandare un Ban-

do , quo ventar» daret
,
flatum i crepitum-

que ventris in convivio emmittendì , quum
penclitatum quendam pia pudore ex con•

tinentia reperifset ?

Per altro intorno a quella materia

delle cirimonie, e de’ complimenti de-

gli antichi Romani , chi avelie fatro a

quello propofito attenta olfervazìone fa-

gli antichi Autori Latini, non ne man-
cherebbero peravventura infiniti altri

elempj . E certo farebbe da defiderarfi,

che gli Eruditi rivolgelfero un poco i

loro fiudj , e le loro diligenze a ben

rintracciare , e mettere in chiaro lume
i coftumi degli Antichi . Poiché io per

me credo molto vero il fentimento del

Signor Marchefe Scipion Maffei ,
il qual

nella fua pregiatilfima Opera della Scien-

za



za Cavallerefca (a) rapportando la fen»

tcnza di Pietro Baile , il qual diceva ,

tanto nello (ìudio dell* Antichità ejj'erfi

adoperati gli eruditi
, e tanto delle anù*

che anche meitome ccfe e(fere (iato fcrit-

to , e referitto , che a gran pena trovar

più
fi pofja intorno ad effe foggetto nuo-

vo 3 e luogo non occupato
,

torto foggia-

gne » che un tal detto potrebbe forfè ve»

rificarfi , ove di ricerche alla vefiitura s

alla religione 3 ed a qualche arte (pettata

ti
fi voleffe intendere

, ma non certamen-

te ove fi parli dì cofiumi. Ed io porto poi

ferma opinione
, che una fifìàtta ricer-

ca fmentìrebbe fenza alcun fallo , e
falfa farebbe apparire quella tanto tri-

ta ^ e volgar fentenza
,

che s* ode in

bocca principalmente de* vecchi ,

. . . . che ’/ Mondo infiabile (b)

Tanto peggior è più 3 quanto più in-

vetera ,

oppure che

. . . . il Mondo invecchia t

£ invecchiando inflrijìifce , (cj

co-

(a) Lw. II. Cap. V. (bj Sannazaro Arcadia Egl. V
[c] Tuffo Aminta Atto II. Scena II.
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come circa duecenr’ anni fa ebbero a
cantare due nottri Poeti Italiani

, ben.

chè non ne manchino gli efempj di fio-

miglianti querele anche in Autori fiori,

ti prefiocchè innanzi a due mill* anni
,

e fra gli altri in Orazio, che dice ;

Damnofa quid non imminuìt dies ?

JEtas Parentum pejor avis tulìt

Nor nequtores
,
mox daturos

Progeniem vitieftorem .

nè fi avveggono
,
qualunque fieno quel-

li » che anche al dì d’ oggi fermi fono

in tal opinione , che fe '1 Mondo fempre

andajje peggiorando , e che i Padri foffe-

ro generalmente migliori , che ì Figliuoli,

molto prima che ora faremmo giunti a
quell’ ultimo grado dì male

,
che peggio-

rar non può , come affai acconciamente

dice Baldaffar Cattigliene , che fopra

quefìo propofito con molto giudizio ,

ed accortezza fui principio dei Libro

II. del fuo ftimariflìmo Cortigiano , al

fuo folito ragiona . Ma tempo è eh*

io vi lafcj . Vi dirò folo , che fe il

nottro gentiliffimo Sig. Francefco Rof.

mini, mortai nimico delle cirimonie, fi

la-
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lafciaffe persuadere , che quelle fi ufa-

vano da* Romani
, forfè e’ potrebbe ef-

fere , eh’ egli per venerazione d’un Po-
polo sì rinomato foffe per deporre al-

quanto di quefta fua contrarietà . Addio.

Sacco alli 20. di Novembre 1747.

IL FINE.
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